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dialoghi 

DI  PIETRO  MESSIA 

TRADOTTI NVOVAMENTE  DI 
SPAGNVOLO  IN  VOLGARE 
DA  ALFONSO  d’vLLOA. 


CON  LA  T  A  V  OLA  DI  TVTTE 
le  cofe  degne  di  memoria,  che 

in  clsi  fi  leggono . 


CON  PRIVILEGIO 


IN  VENETIA,  per  Plinio  Pictrafanta . 


M  D  L  V  I  I. 


AL  MAGNIFICO, ET  NOBILISS. 

M.  V  I  C  E  N  Z  O  QJV  I  R  I  N  I, 

FVDELCLAILJSS.M.  POLO. 


"fi 


Alfonfo  d’VlIoa. 

Oso,  Mdgnipco,  ^  nobilissimo 
Signor  mio,  che  il  dedicar  à  V.  S. 
queda  opera  di  Pietro  MeJSia,  dot 
ti(?imonojlro Spd^nuolo  ,è  cofa  di 
sì poco  feruigio  ,che  non  è  degna  di 
»jeir,per  la  fatica  mia,tragliJ}Uomi 
nij otto  il'fùo  nome  ;  tuttauia,per  ef- 
fer  tanto  grande  l’obligo,  che  tengo 
fon  V .  S.  hotiolutopiutofloer- 
j.  ^  I  tare  di  poco giudido  ,chedi gratitu 

me,  &  poi, perche  e  antichifSimo  cojìume  degli  jcrittori  confecrare 
le  hr  cofe  ,  ^  i  frutti  degli  ingegni  loro ,  come  faceuano  delle  ori- 
tnitiede  t  frutti  della  terra  aUi  Dei,  àgli  amadorideUebeUe  uir- 
tu ,  accioehe  nella  maniera  ,  che  i  medeftmi  Dei  foleuano  prender  in 
particolar  patrocinio  la  nutritura  de  i  femi ,  ^fecondità  del  teire- 
no,cofi  quei  tali  fauorijfero  lelorcofe  d’intelletto ,  ^It  hauejjero in 
protettione  contra  i  fa  umniatari , per  ejjer proprio  della  iiirtù  il  tro- 

T  ‘  ^  ^  ^  ^  arriui  al 

Jommo  della  gloria  .  Et, perche  io  fono  certo,  che  V .  S.  per  il  fuo 

ab  ij 


bello j  ^  alto  wtdUtto  è  da  fc  lìicliudtìf^ima  à  fauorìr  tutte  le  uirtu, 
ci?*, aiutar  quelli ^  che pojjono poco  per  lagran  diffìcultà  /cheha  qtieflo 
camino  delle  uirtà^tanto  faticojo.e  tant'ajpro  di  noftri  dìj,  che  colui Jl'  \ 
reputa  beato  ^  felice  ^che  troua  qualche  Signor  cor  te  fesche  lo  f^hga^  . 

lo  inanimi  ^lo  infiammi  inciti dfeguir  animofimente  duanti  per 
Jueder  ilfne  lodato  della  fùa  im  prefa^  jfero/he  V  ,  S  ,  gradirà  cor- 
tejè  jComeJuole  jchebo/iGridel  fuo  nome  quefta  picciola  fitticuccia 
mia^riceuendolacol  medefimo  animo  ^  colquale  riceuette  tA'rtaJerfè 
Re  di  Perfta  il  pomo  donatogli  dal  pouero  contadinello  jche  mirò  piu 
alla  prbntex7;a  delT animo  del  donatore ^che^fe piu  hauefje  hauuto^piu 
hauerehbe  dato^  che  alla  baJfeXjK^  del  dono  ^  perche  cofi  facendo  pare- 
rami  per  sì  raragratia accrefeer  aWobligo^  che  le  tengo  per  Vincompa 
r abile  fua  cortefia^un  altro  maggior  oblgo^  oltrajcherni  leueròda  tor 
no  ogni  biafimo^  che  per  una  tanta  elettione  mi  poteffe  feguire ,  fapen- 
do  j  chea  un  nobile  obietto  un  altro  nobile  obietto  fi  conuiene  ;  nonguì 
chho  dichi/he  quefli  beUtf?imi  Dialoghi  fiano.  bafij)  humili^  che  fono 
(dtifimi  jy  ^  diuinij,  degni  per  fe  di  uenir  [otto  un  tanto  padrone  ; 
mdy  perche  la  tradottione  mia  non  arriua  alla  millefima  parte  deUd 
dolcexj^  3  i&uagheiz^  di  quella  propria  lingua^  in  che  fono  flati 
ejfrefi  con  tanto  giudicio  da  quel  buon  fcrittore .  delquale  molte  co- 
fe  potrei  dire  j  cofi  attorno  i  c o fiumi  „  f  integrità  della  aita  ^  co¬ 
me  la  feienza  ^  ^  eccellente  difciplina  di  tutte  le  buone  arti  ^con 
che  sdialafciato  di  Iran  lun^a  à  dietro  tutti  ili  altri  della  natione 
.Spd^nuold  ;  md  mi  rislringcro  in  una  principdle  ^  che  un  tant  huo- 
mo  fu  ben  conojciuto  ddliu  Sdcrd  Cefdred ,  Cdtclicd  Jìegale  Arde¬ 
sia  noflro  Signore,  fi  che  lo  fece  un  de  ifuoi  primi  Cronichifli,  (sr  di 
molti  dltri  pdrticoluri, grandi,  ^  fgnaldtifauori  Vhonorò.  coft,  che 
procedendo  flametedd  mitdnt’dlto  Prencipe  puh  far  fiifxf  ultra  fede  , 
ch’eo-li  eradiqueila  rarità  ,^perfettione ,  che  puh  effere  maggiore 
un  «'rande ,  ^  buon  letterato .  Picena  adunque  V ,  S.  lietamen¬ 
te  il  dono  mio ,  con  tante  circonjìanxf  ^grande  per  l’animo  mio  ,  ^ 
perii  defderioycheho  di  f€rmrla,&‘ grande  per  il  fuo  fuhietto;  faceti 
do penfiero  ,  che  la  lingua,  che  gli  ho  dato  ,fia  un  uelo,  fott  o  ilquale  fi 
copra  la  mia  finceraftde ,  c;-fleal  feruità  ipercioche  con  queila  beni¬ 
gnità  y.  S.  imiterà  il  clarifiimo  M.  Polo  fuo  padre  ,chefu 
%i  nero  lume  di  bontà^  0*  dàiUufìre  magni fcenxa  a  ifuoi  dij^fà- 


va  creder  d  mondo, che  da  un  tanto  padre, non  poteua  nafcer,  fe  non  un 
tanto  ji(rliiio^o ,  &  mi  dard  occafioneper  l'auenire ,  quando  moflrerd 
di  hauet  hauuto  à  caro  il  jeruir  mio ,  che  d  piu  alte  cofe  riuolgero  Va- 
7iimo ,  jeruendomi  nondimeno  jempre  del  fuo  lumejquafi  Tramontana, 
che  haueranno  per  miragli  ftudij  miei  ,tn  tutte  quelle  impreje  di  let¬ 
tere,  che  (riudtcherò  ejjer  d  lei  care^i^^care  al  mondo.  V iua  V  .  S. 
felice  ,  e  mi  tenga  nel  fuo patrocinio  fempre ,  che  conquella  humilta  , 
che  piu  fi  conuiene ,  le  bacio  le  mani ,  Da  V  enetia  olii  X  JC 1 1  di 
Gennaio .  M  D  LV 1 1  * 
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El  primo  Dialogo'dcl  Sole  fi  prou4ÌlSolc 
eflcre  inaggiorc,chc  la  Terra,  &  la  terra  mag¬ 
gior,  cheIaLuna,&  perche,eircnclo  la  terra  io 
tonda  fi  fofteiigano  gli  iniomini  per  ogni 
banda  sii  qiiella.ót  raiitorità  di  alcuni  antichi 

_ _  nel  ragionar,  fe  u  erano  gli  Antipodi  ,ò  nò  , 

Con  alcune  altre  cofedottifsimamentefcritteattornola  mede 
fiina  materia.  Nel  fecondo  della  Terra  con  maranigliolb  ar- 
teficio  fi  dimoierà  il  fito,  &  la  politura  de  gli  Elementi,  <Sc 
perche  cofa  la  terra,  è  fcoperta  dall’accjue .  Prouafi  anco  il  Ino 
godei  fuoco  cflère  ideino  al  cielo  della  Luna,  quantunque 
non  fi  uegga  ;  fopra  che  fi  mcttcno ,  8c  fciolgono  molti  lottili 
dubbij .  Nel  Terzo,  Primo  del  Cornuto  s’introducono  cinque 
gcntilihuoinini ,  i  quali ,  trouandofi  à  cafo  infieme  metteno 
ordine  di  andar  à  definare  il  di  fequente  à  cafa  di  un  di  lóro  e 
inuitano  feco  àmangiar  un  gentilhuomo  dotro,chianiatoMàe 
ftro  Velafco,c  trattano à  tauola,fei  Cornuti  fono  leciti ,  ò 
nò  5  &  come,&  quai  debbano  eflere.Toccanfi  al  propofito  al¬ 
cune  antichità  alTai  piaceuoli.  Nel  Quarto,Secondo  del  Conni 
to  s’introducono  i  medefimi,che  nel  Primo  in  cafa  di  Don  Ber 
mudes  ,  doue  erano  fiati  iniutati  il  di  alianti ,  Se  mentre,  fono 
à  tauola  fi  ragionano  uarie.  Se  diuerfe antichi tà,&  in  ultimo  li 
difpma,  che  cofa  c  piu  lana  all’huomo  il  mangiar  di  un  folo  ci¬ 
bo ,  ò  di  molti .  Nel  Quinto  del  Contentiofo  s’introduce  un’ 
huom  dotto.  Se  altcrcatorc,  nimico  delle  openioni  altrui,chia 
mato  il  Dottor  Nariiacs  infieme  con  tre  gcntilihuomini  in  ca 
fa  di  un  di  loro  trattar,^  di fputar  alcune  cofe  per  nono.  Se  in« 
geniofomodocontraquel,chefi  tiene  per  la  conununc  opi¬ 
nione,^  in  ukimo  per  eflcicitio  d’ingegno  fi  fa  una  Declama- 

tionCjòOrationcinlodedeii’Afino.inchc  fi  contiene  o-ran 


dpttrina ,  &  Iftoria .  Nel  Serto  de*  Medici  fi  difpiita,  fe  nelle 
Repiibliche  e  giiifto,che  ci  lìano Medici ,  con  due  Orario:* 
ni  in  fauore,&  centra  i  Medici*  Tutte  cofe  dottifsiine ,  & 
dignifsinie  per  fe  della  gran  dottrina ,  &  fama ,  che  hebbe  Pie¬ 
tro  Mefsia. 

\ 


O  I  fiamo  ucniirì  qui  à  pardei¬ 
pare  di  quello  uollro  ragiona¬ 
mento  ,  le  non  è  cofa  di  fegrcto  • 
BEL.  Sedete  Signori  3  perche  il 
noftro  ragionamento  e  della  co 
fa  piu  puhlica  del  mondo  ,  che  c 
il  Sole,dicendo  Aluaro  ,  che  piu 
di  cento  uolte  è  maggior,  che 
tutta  la  terra, &  piu  che  la  Lima; 
&  io  gli  dico ,  che  non  credo  tut 
te  quelle  fue  Aftrologie:  perciò 
che,  le  ben  io  conlidero  ,  che  il  Sole  è  aliai  maggiore  di  quel , 
che  pare  ,  per  la  gran  dillanza  ,  che  e  di  qua  al  ciclo  ,  doue  clTo 
c  3  non  perciò  polTo  credere ,  che  fia  maggiore, che  la  terra  :  Se 
che,fepur  folle  coli  nero , gli  Aftrologhi  no’l  deono  fapere, 
ne  manco  il  poHono  affermare  ,  poi  che  fanno  giudicio  di  una 
cofa  fi  lontana:  &  dico,  che  la  Luna  mi  par  maggiore  ,  chc’l  So 
le  3  &,eirendo  quello  coli,  come  può  ellcr  maggiore,  che  la  ter 
ra ,  fe  la  terra  e  fi  inferiore  al  Sole  come  efsi  dicono  f  E  quello 
c  quanto  ,che noi  ragionauamo.  die.  Dal  canto  mio,  io  ne 
ho  grandifsimo  piacere  per  effer  giunto  d  queff  bora  :  perciò- 
che  quella  e  una  cofa  ,  che  fpeffe  uolte  ho  fentito  dire ,  Se  io 
difidero  fommamente  intenderla  :  e  ben  nero  ,  che  quantun¬ 
que  io  non  io  intenda  ,  delibero  crederlo  ,  perche  ueggo , 
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cnclo  affermano,  &  lo  dicono  quelli,  che  appreffo  poco  Ci 
pie[unie,chclo  Sappiano  :  però  Signori  fegiiitaie  ni  prego  il 
iioltro  ragionamento*  al.  Non  c articolo  di  fede, che  fi ìiab^ 

bia  di  Ci edere  quel,  che  non  s  intende  :  ei  fata  bene,  che  Beltra 
moceldicjnari,re  uuofichenoilo  intendiamo,  bel.  Signor 
io  non^  vie  i  uendo  per  articolo  di  fede ,  ne  importa  ,che'l  cre^ 
diate,  O  liò  3  ma  ben  mi  baffarcbbc  ranimo,  à  darlo  ad  inten- 
deie,&  a  proiiarlo,di  modo,  che  non  folamentePhauefte  à  ere 
dei  c, ma  ad  intender  ancora .  Ma  c  materia, che  ricerca  ran  at 
tentione  ,  &  il  Signor  Diego  non  fuol  hauer  tanta  patientia, 
che  iioglia  afpettar  qiiefto  3  oltra  che  il  quelito  è  alquaiil 
to  lottile ,  &  non  e  per  tutti  gli  huomini  3  &  però  fara  meglio 
lafciar  quella  materia,  &  che  ragioniamo  dicofa,  che  tutti 
quattro  ne  pofsiamogullare.  lop.  Be  ueggo,che  ciò  dite  per 
me,  perche  non  mi  potelle  far  intender  laltro  di,  che  ci  fiano 
huomini  nell’altra  banda  della  terra,dirittamente  fiotto  di  noi: 
ma  lappiate  pur,che,  le  ben  non  fiò  la  lingua  Latina,ne  manco 
intendo  quelle  cole  ,  hauero  gran  piacere  di  fientir  a  ragionar 
di  CÌÒ3  Se  promettoui  di  llar  molto  atteto,  quantuque  non  in- 
tendeffl  parola  3  però  non  laficiate  per  caufia  mia  di  compiace¬ 
re  a  quelli  caualieri ,  i  quali  u’in tenderanno  meglio  di  me  :  & 
fiate  certo,  che  di  me  ne  liaii crete  una  utilità ,  che  non  ni  con¬ 
tradiro,  ne  arguirò  parola  3  percioche  fion  fi  baffo  in  quelle  co 
fie,  che  etiandio  non  ci  fiò  dubitar  intorno,  die.  Io  non  uiafi^s 
ficuro  diarguirui,  ma  di  aficoltarui  con  ripofio  ioni  dono  la 
mia  parola  :  però  io  ui  prego,  che ,  fie  quello  del  Sole  fi  potefle 
in  alcun  mono  lignificare,  iiogliate  fiodisfare  compiutamen¬ 
te  al  Signor  Aluaro,  con  chi  hauete  cominciato  il  giuoco  :  per 
che  il  Signor  Lope,  &  io  llarenio  attenti ,  &  riceueremo  fauo 
re  in  ciò.  bel.  Io  fon  contento  di  farlo  :  ma,  come  non  haue¬ 
te  principio  di  Allrologia,ne  manco  ProfipettÌLia,che  fanno  di 
bifiogno  per  quello  f  io  non  fiò,  fie  lo  potrò  dire,  di  modo  che  fic 
intenda  bene,  tuttauia  poi  chemc’l  comandate,  mi  sforzerò 
di  moflrarlo  per  i  migliori  termini ,  che  potrò  3  ancor  che  ui 
fiano  altri  piu  delicati.Ma  pur  bifogna ,  che*l  Signor  Aluaro 
ne  creda  alcuna  cola  di  quel,  che  non  intendefle  troppo  be¬ 
ne,  fic  gli  pareffe ,  che  habbia  qualche  color  di  ucrità  :  cioè,  ere 
dere,che  la  notte  è  ombra  de  la  terra, &  aflenza  del  Sole:&  che, 
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quando  la  Luna  fi  ccclifia,  c  Tombra  della  terra, che  la  co¬ 
pre,  laqual  arriua  fin  doue,che  ella  c.  E  cofi  altre  cofe  di 
quefio  modo  ,  che  habbiamo  di  toccar  per  forza  3  che,  ancor 
che  Ili  paia,che  non  uengano  à  propoli to,pur  uederctc  quan¬ 
to  importano,  a  l  v  a.  Io  fon  contento  far  cofi  in  quel ,  che 
farà  giuflOjComc  hora  in  quelle  3  bcnclic  in  quel ,  che  dite  , 
che  Tombra  della  terra  faccia  ccclilfir  la  Luna  ,  io  noi  credo 
certo,  ma  pur  lo  uoglio  credere  3perciochc  non  pollo  indolii 
nate,  che  altra  cofa  polla  efler  eccetto  quella,  che  noi  dite  3  cf- 
fendo  la  Luna,  come  tutti  affermano,  che  ella  nel  primo  eie 
lo  :  ma  ciò,  che  dite  della  notte, io  ueggo  chiaro,  che  non  c  al¬ 
tro  ,  che  Taflenza  del  Sole,  &  ombra  della  terra,  bel.  Anco¬ 
ra  bifogna,che  crediate,  che  lo  eccliflarfi  del  Sole  e,chc  la  Luna 
fi  mette  dauanti  fra  la  noilra  ui(ta,oc  lui.  a  L  v  a.  Ciò  credo  io, 
perche  Ilio  uedu  to  in  uno  fpecchio,  meffo  in  uno  cattino  d^ac 
qua  ,  in  quello  ecclifsi  grande ,  quando  mori  la  Imperatrice 
llcina,  òc  Signora  n offra  ,  Fanno  del  xxxix  .  che  alhora  nidi 
io  nello  fpecchio  ,  come  chiaramente  la  Luna  fi  metteiia  da^ 
nauti  il  Sole,  b  e  l.  Di  modo  ,  che  noi  non  credete,  fc  nò  epici, 
che  iiedete,pcr  fomigliare  à  fan  T omafo.  JVli  piacc,perche  con 
poco  piu  di  quel ,  che  habbiamo  detto ,  che  intendiate  noi,  & 
quelli  Signori ,  intenderete,  chc’l  Sole  c  maggiore ,  che  la  ter¬ 
ra.  L  o  r.  Dite  adunque  preflo  quel, che  ni  manca,  pcrciochc, 
fc  ben  mi  {limate  rozo  ,  fappiate  ,  che  quel,  che  li  édetto, 
ho  intefo.  B  E  L.  Quel, che  rella  e  piu  chiaro,ò  al  màco  piu  prò 
babile  ,  fe  uolcte  ben  metter  la  mente:  cioè,  che  quando  un 
fuoco,  ò  corpo  luminofo,  che  fa,&  rende  fplendore,  c  maggio 
re,  che  rofcuro,chc  fa,  &  caiifi  Pombra3  quella  tal  ombra,  clic 
fa  il  corpo  ofeuro  ,  ua  fempre  alfotigliandofi  ,  &  feemandofi  , 
&  finifee  in  punta  à  un  certo  termine,  fecondo  la  proportio- 
ne,  che  e  fra  i  due  corpÌ3&  airincòtro,fe  il  corpo  ò  cofa  ofeura, 
che  fa  Fombra  ,  e  maggiore ,  che  il  luminofo  ,  che  lo  illumina, 
Pombra  delFofcuro  fi  fi  maggiore  di  lui,&  fi  uà  ingrofsàdo,5c 
fi  finifee  in  punta,  crefeendo  in  infinito.  Se  queffo  noi  uolcte 
uedere  chiaro ,  mettete  à  mente  à  ciò ,  che,  fc  uoi  ponete  da¬ 
uanti  la  luce  cFuno  torchio  una  noce,  efiendo  inferiore  detta 
noce  alla  luce  del  torchio  ,  Fombra  fua  non  arriua  ad  un  mu¬ 
ro,  che  fia  di feo fio, perche  fi  finifee  auanti,che  ni  pofla  arriua^ 
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ic  )  ma  fc  noi  mettete  una  berctta  ,  elTendo  maggiore,  che  la 
luce  del  torchio ,  l’ombra  fua,  quando  arriua  al  muro,  c  mag- 
gioi,  che  una  targa,  &  coli  ua  crefeendo  in  propoi tione,&  in 
infinito.  Lop.  Certo  noi  haiiete  torto  a  dire,chcquefi:ofia  co 

fa  ofeura  ;  percioche ,  fe  bene  io  fono  il  piu  ignorante  huomo 
del  mòdo,  1  ho  intefo  aliai  bene  :  &  quel,che  prima  hauete  det 
to ,  ho  io  notato ,  Se  confiderato  andando  alla  caccia  :  perche^ 
quando  il  fiilcone  uolando  non  c  troppo  alto ,  ueggo  lombra 
fua  in  terra  ,  fe  ua  troppo  fù,  mi  occorre  uedere  il  falcone 
nell  aria  uolare,fenza  far  giu  ombra  alcuna?  che,fi  come  noi  di 
te,  panni ,  che  fia ,  perche  il  falcone  c  minore,  che  il  Sole,  & 
pero  fi  finifce  torto  1  ombra  fua.  E 1  altro,  che  dicerte  poi,  ogni 
di  il  ueggiamo  :  percioche ,  fe  fi  mettclfe  uno  paggio  dauanti 
le  candele  accefe,  bartarebbe  l’ombra  fua  a  ofeurare  lametta 
della  camera,  doue  elle  Hanno ,  per  elTcr  maggiore  il  paggio, 
che  la  fa,  che  la  luce  delle  candele,  a  l.  Fin  qui  ogni  cofa  hab- 
biamo  intefo  ,  ma  io  non  fò,  quanto  fàccia  al  nortro  propofi- 
to.  B  E  l.  Hóra  il  faprete  chiaro .  Ricorda teui,chc  noi  mi  con^ 
feflarte ,  che  la  notte  e  ombra  della  terra ,  &  che  detta  ombra  è 
quella ,  che  fi  TecclifTe  della  Luna .  Sappiate  adunque,chc  da 
querto,  &:  da  quel,  che  bora  habbiamo  detto  delle  ombre,pro 
cede,chela  terra  é  minore,che’l  Sole  :  perciò  che, fe  la  terra  fbf- 
fe  maggiore  di  lui,non  fi  finirebbe  l’ombra  fua,prima  che  non 
arriuafle  al  cielo  (Iellato  ,  come  fi  finifee  j  ma  piu  torto  andana 
rebbe  in  crefcimcnto ,  Se  fi  uederebbe  la  notte  andar  ofcuraii- 
do  granpartedellertellc,lequali,  tutto  lo  fplendoreloro  han** 
no  dal  i'ole.Et,!!  come  ben  ueggiamo, nò  é  cofi,fe  non  che  Tom 
bra  della  terra  fi  finifee  alianti,  che  arriui  à  quel  cielo.  Se  anco¬ 
ra  alianti, che  giunga  à  gli  altri  cieli. Là  onde  già  fi  e  intefo  affai 
chiaro, che  la  terra  e  minore, che’l  Sole, poi  che  Tombra  fua  fi  fi 
nifcc,&uà  in  diminurione.  al.  Hora  ui  confeiFoio,  che  noi 
dite  il  nero  :  percioche  in  effetto  c  cofi ,  &  e  affli  chiara  dimon 
ftratione  quefia  uoftra,dir,  che  il  Sole  fia  di  gra  lunga  maggio 
re,  che  la  terra.  Ala  liora  ci  refta  fapere ,  come  la  terra  fia  mag 
gior,  che  la  Luna.  bel.  Per  quel,  che  habbiamo  detto  e  anco 
ra  chiara  la  prona  di  querto  :cioc,chc,  fe  ella  fi  eccliffa  co  Tom 
bra  della  terra,  &  habbiamo  già  prouato ,  che  querta  ombra  c 
piu  fottile,&  mino!  e, che  la  terra, 5c  ua  fcciiiandoj&  fubito,fc 
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con  lo  haiicrc  fcemato  troppo  il  diametro  di  quella,l3afla,cjiui 
do  arriiia  alla  Lima ,  à  coprirla  tutta  ,  fi  come  rpefie  iioltc  ueg- 
giamOjC  cofa  afifai  chiara, che  la  Luna  e  minore, che  la  terra, poi 
che  fi  ecclilTa  conomhra  minore  alfiii  che  ella  non  e.  l  O  P.  Con 
feiro,che  dite  il  nero  :  &:,poi  che  io  l’ho  ben  intefo,n5  bifogna, 
che  alcuno  habbia  à  dubitare  intorno  a  ciò.  d  i  e  .  Io  fojio  italo 
fempre  ad  afcoltarc  :  perche  il  S. Beltramo  fi  pcnfò,che  non  ha 
iicrei  hauuto  patientia  per  afcoltarlo:  ma  non  Tho  lafciato  d’in 
tender,si  ben  quato  uoi.Ma,poi  che  Lope  c  hoggi  fi  fauio,ei  fa 
rà  bei>e,cheuoi  gli  diate  ad  intederc  quebehe  lui  mai  non  potè 
intendere  l’altro  dr?  cioc^clie  ci  fiano  genti, che  liabitaiio  dairal 
tra  banda  della  terra  fiotto  quella,  b  e  l.  Si  chiaro  c  quello  ,  co 
me  quel,  che  habbiamo  detto,  fic  non  clficgli  mai  iionuiiolc 
aficoitarmi  bene.  LOP.Horaiolo  fiatò  uolonticri.  Sciruiratc 

O 

Ili  prego,  clte  in  nero  qucica  materia  mi  piace  molto,  b  e  l.  Io 
fon  contento,  perche  ninna  cola  c,che  allegri  piu  ranimo  à  co 
lui,  che  infiegna,  che  il  uedcre,che  gli  auditori  intendano  quel, 
che  li  dice  :  però,per  intelligenza  di  quello,  ui  bifiogna  fiapere, 
che  nel  modo  tutto  non  è  altro  fiommo,  eccetto  il  ciclo, il  balTo 
la  terra ,  &  Pinfimo  il  centro  di  quella  .  Sappiate  ancora ,  che 
quello  è  coll  per  ogni  banda  in  nt5do,&  che  il  cielo  ,  ri  (petto 
alla  terra  è,come  ilguficiodeluuouo,rifipcttoil  roffio  ,  clic  coll 
circonda  tutta  la  terra, &  che  da  qualuquc  banda  fi  uicn  dal  eie 
lo  uerfio  la  terra,  c  andar  à  baflfio  :  &  alPincontro  da  qualunq  uè 
banda  dalla  terra  fi  uà  uerfio  il  cielo  e  andar  in  fu,  3c  quefla  c  la 
forma,&  maniera ,  che  à  Dio  piactjuc, metter  nel  mondo.  Ad¬ 
unque  ,  intendendo  efler  quello  cofi  ,  intendete  ancora,  che 
per  l’altra  banda  della  terra,  che  impropriamente  chiamiamo 
fiotto  di  noi ,  palili  il  cielo ,  &  il  Sole ,  come  per  la  nofilra  ,  che 
uerfio  efisi  è  Paltò  loro  ,  &  che  à  efisi  pare,che  noi  fiamo  quelli, 
che  fiamo  di  fiotto  3  percioche ,  come  già  ho  detto ,  d’ogni  ban 
da  è  la  terra  il  balfio ,  &  il  centro  d’efla  l’infimo  3  & ,  confide- 
rando  eller  ciò  coli ,  intenderete,  che  naturalmente  Ranno  gli 
huomini  dall’altra  banda  ,  fi  come  in  ultimo  diftinircmo 
queflo  fienza  queRa  ragiono,  &  confiderationc  naturale  ,  lo 
habbiamo  già  intefio  per  efiperienza  3  percioche  una  delle  na¬ 
ni  ,  che  menò  ficco  Magalanes  à  ficoprire  le  fipeciaric  per  coni* 
niifsionc  delPImpcradorc  fi  uoltcggiò  attorno  tutta  la  terra  3 
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pcrcioche ,  entrando  per  quello  flretto ,  cheda  lui  fi  chiamò 
poi  llretto  di  Magala nes ,  nauigò  ucrfo  Ponente  in  conferà* 
Ila  dell  altre  nani ,  fin  che  giunfe  airi  fole  Malu  celie  3  &  do^s 
po  quella  nane  fola  iienne  per  la  parte  di  uerfo  Leuante  perla 
nauigatione^  che  fanno  i  Portughefi,  &  circondò  tutta  PAfia, 
&  1  Africa  j  finche  ritorno  siVl  fiume  Guadalchibir  3  &qui 
in  Siuiglia,in  Europa  ^ di doue  era  partita,  &douc io  la  ni¬ 
di  aitanti  ,che  fi  partilTè,  &  dopo  elTendo  arrinata  a  faluamen 
to  di  ritorno  3  di  modo ,  che ,  fe  quefta  nane  hauefle  fatto  il  fe- 
gno  ,  per  doue  paflata  era  ,  haurebbe  lafciato  un  cerchio  d’in 
torno  tutta  la  terra  ,  non  già  troppo  dritto  3  perciochc  allun¬ 
gò  troppo  la  ftrada,andaiido  attorno,ma  per  conchiudere  Tha 
uerebbe  circondata  tutta  intorno  ,  fi  come  circonda  noi , 
quello  centurino.  lop»  E’  pofsibile  ,  che  quefio  fia  cofi  ? 
A  L  .  Già  ,  fc  ben  mi  ricorda  ,  haueuo  io  intefo  quefio ,  8c  Bel¬ 
tramo  me’lmoflrò  laltro  di  in  un  globo, o  Nappainodo.  l  o  p. 
Io  Ili  dico  Signor  Aluaro  ,  che  mai  io  fin’hora  non  haueuo  in¬ 
tefo  ,  che  fofle  fiato  coll  quella  nauigatione  .bel.  Sappiate, 
che  coll  è  3  percioche  quefta  eccellenza  ,  &  preminenza  fra 
molte  altre  faluò  Dio  per  Flmperadore ,  che  fi  fa  ce  Ile  in  fuo 
tempo  ,  &  per  fua  commifsione  3  Se  quel,  che  gli  huomini 
mai  non  haucuano  fatto ,  ne  manco  bene  intefo ,  dopo  ,  che 
Dio  creò  il  mondo  ,  &  cofa  di  che  molti  de^  faui  antichi  dubi¬ 
tarono  ,  che  fofle  pofsibile .  Si  che  per  conchiuder  il  noftro  ra 
gionameto,per  quel,  che  habbiamo  detto,crederete,che  quel¬ 
li ,  che  habitano  nella  fàccia  della  terra,  che  noi  chiamiamo 
Antipodi ,  Hanno,  come  ftianio  noi,  naturale, &  propriamen 
te  3  &  che,fc  Taltra  banda  della  terra  non  folle ,  come  quefia 
c,&:  le  cofe grani  potelTero  andar  uerfo  i  cieli ,  che  Magala- 
nes  ,  &  le  fue  nani  non  fi  hauerebbeno  fermato  infino  ad  arri 
uar  là  .  Ma  già  s’e  detto,che  il  fommo  è  il  cielo  da  ogni  banda, 
6c  il  centro  della  terra  e  l’infimo ,  uerfo  il  quale  naturalmen¬ 
te  uanno  tutte  le  cofe  grani  di  qualunque  banda  del  mondo  3 
di  modo  ,  che ,  fe  Dio  facefle  un  buco,  che  per  retto  diametro 
trauerfafie  tutta  la  terra  dal  punto ,  doue  noi  fiamo  ,  in  fino  al 
laltro  oppofito,&  contrario  à  quefto ,  dall’altra  banda  della 
terra  ,  che  pafiafte  per  lo  centro  di  quella.  Alhora,  fe  fi  gettaf- 
fe  una  piombata  ,  come  fanno  i  muratori ,  lappiate,  che  non 
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pafTarebbc  dalTaltra  banda  della  terra ,  ma  li  fermarcbbc,&  ri 
pofìirebbe  nel  centro  di  c]iiella3  fc  dall’altra  banda  fc  ncgec 
taflc  un’altra,  s’i neon trarebbeno  amendiie  nello  flelTo  centro, 
&  ini  fi  fennarebbeno  3  e  ben  nero  ,  che  con  la  furia,  che  fi  por 
tarebbe  dietro  la  piombata ,  perche  il  fuo  mouimcnto,pcr  an¬ 
dar  uerfo  il  centro,  naturalmente crefcerebbCjpalTeria  alquan 
to  piu  oltre  di  quello, &  all’ ultimo  ritornarebbe  al  fegno,Òc  co 
fi  anderebbe  appreflo  il  centro, quanto  la  furia  duralfe  ad  una 
banda, &:  à  uiValtra,  infino  a  fermarfi  in  quello  .  die.  lo  non 
intedo  quello  crefeimento,  che  noi  dite  del  mouimento  della 
piombata  ;  dichiaratemelo  di  gratia  .  r  e  l  ♦  lo  nel  farò  prello 
intendere .  Ho  detto, che  andando  uerfo  il  centro, li  aumenta 
rebbe  3  conciofia  che,  come  o2:ni  cofa  i^rauc  naturahnente 
molla  uien  in  giu  ,  8c  camina  fempre  di  forza  ,  uà  crefeendo  il 
filo  mouimento3  di  modo,che  fe  dal  càpanile  di  cjucìla  Chiefa 
gettalle  un  fallo,  arriuando  in  terra,  arriuarà  con  maggior  uc 
locità3&  furia  di  quella, con  che  parti, perche  uà  naturalmetC5 
8c  fe  folTe  tratto  in  alto^fc  ben  folle  co  grandifsima  forza,andà 
do  contrailfuo  proprio  naturale, parte  con  piu  uclocità,&:  uà 
mancando  il  fuo  mouimento,  infino  à  tanto,  che, fe  gli  finifee 
la  uiolcza,che  gli  fu  fatta  in  màdarlo,&  ritorna  al  balToj  affret 
tandofi,come  ho  detto, nel  fuo  maggio  infino  ch’arriui  alla  ter 
ra3&  però  ho  dettoclie  co  la  furia,che  portalfe  feco  il  piombo, 
paffarebbe  alquanto  dal  centro,  ma  cheairultimo  fi  lermareb 
be  in  quello  .  l  o  p  .  Ditemi  ui  prego  ,  quella  pietra  ,  o  piom:* 
bata  in  che  cofa  fi  foflerrebbe ,  elTendo  quel  buco  tutto  ua- 
cuo  f  Panni,  che  fia  cofa  impofsibile il  foftentarfi  coli  fenza 
haueigdoLie  appoggiarli,  bel.  Non  farebbe  uacuo  quel  buco, 
ò  mina  j  percioche  la  natura  non  fopporta  alcun  luogo  ua¬ 
cuo  ,  &  s’empirebbe  d’aria  ,  perche  prefuppongo ,  che  non  ui 
folTe  terra ,  ne  acqua ,  il  piombo  fi  fermarebbe  nel  punto  cor- 
rifpondente  al  centro  della  terra  ^  lop  .  Si  fofterrebbe,  forfè 
nell’ana  ^  come  il  corpo  di  Macometto  f  b  e  l.  Che  marauiglia 
farebbe  quella  ,  poiché  ueggiamo,che  una  aguglia ,  o  nero 
coltello-fi  foftiene  nelfaria  conia  proprietà  della  calamita, 
toccandoli  con  quella  f  Sappiate  adunque,  che  fenza  compa« 
ratione  è  maggior  forza,  &  proprietà  quella,  che  hanno  le 
cofe grani  d’andare  al  centro  :  &  poiché  tutta  la  terra  inficine 
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con  tutte  le  montagne  ,  che  ha  fopra  di  fe ,  fi  fofUcne  nell’aria 
naturalmente  fenza  andar  à  una  banda,  ne  à  un’altra  j  perche 
cofa  Ili  marauigliate ,  che  fi  foftentallc  la  piombata,cIie  io  dif- 
fi ,  iic ,  che  gli  huomini,  ne  gli  alberi  ftiano  dalPaltra  banda  del 
la  terra  ,  elTcndo ,  fi  come  s’c  detto, da  ogni  banda, il  ciclo 
ilfommo  per  tutti ,  &  la  terra  ilbafibf  die.  In  quello  non 
c  da  dubitare ,  &  in  nero  fi  ben  dichiarato  ,  &  già  intendo  io  , 
che  gli  huomini ,  &  l’altre  cofe ,  che  ftaiino  alFaltra  banda,  dft 
intorno  tutta  la  terra ,  naturalmente  Hanno  ,  come  noi  5  ma 
pu  rio  mi  marauiglio  molto,  &  però  uorrei  fapere,qual  fu 
la  cagione ,  perche  S*  Agoftino  non  Teppe  quello  ,  &  affermò 
che  nell’altra  banda  della  terra  contraria  à  quella,  non  ni  cra^: 
no  gli  huomini ,  che  fi  chiamano  Antipodi  ;  Se  il  medefimo  fi 
dice  di  Lattantio  Firmiano .  b  e  l  .  E'  ben  il  nero ,  che  Santo 
Agollino  ,  nel  libro  xvi .  della  Città  di  Dio  nega  quello  ,  co 
me  noi  dite ,  &  il  medefimo  fa  Lattantio  3  ma  il  fantifsiitì'o,& 
fapicntifsimo  dottore  Agoftino ,  fi  come  fi  comprende  chia:« 
ro  dalle  fue  parole,non  lo  negò  già ,  perche  gli  pareffe  effer  co^s 
fa  impofsibile ,  il  foftentarfi  ,  &  habitareiui  huomini  naturai 
mente  3  anzi  quello  confellà  ,  &  mollra  effer  naturalmente  3 
ma  folo  nega  il  fitto  ,  &  crede ,  che  non  ce  ne  fo ffero,quantun 
qiie  foffe  pofsibile  hauerli  3  diffe  per  quaf  cola  credeuano 
quelli ,  che  ciò  diccuano ,  &  affermauano  quel ,  che  efsi  non 
fàpcuano,ne  manco  haueiiano  caminato  3  mafsimamente,po 
tendo  effero,  che  quella  banda  di  fitto  folle  tutta  acqua  ,  &, 
febei!  foffe  terra  ,  per  qual  Illoria,  ò  tellimonio  credeuano 
efsi ,  che  foffe  habi  tata  da  perfine  7  Et  quello  diffe  egli ,  per« 
cioche  al  fuo  tempo  non  era  memoria  di  tal  cofa ,  ne  manco  fi 
era  feoperta  3  fi  come  io  potrei  bora  dire ,  che  non  ci  fia  habi- 
tatione  d’huomini  fitto  il  circolo  del  Polo  Antartico ,  che  è 
Paltro  ,chc  noi  non  ueggiamo  ,percioche  quello  non  fi  sà  3  & 
nondimeno  potrebbe  ellere,  che  col  tcpo’ui  fifeopriffero  huo 
niini,&  habitationi .  Et  oltra  di  quello  S.  Agollino  Irebbe  un 
altro  motiuo ,  &  riguardo ,  per  non  concedere  quello  3  ciò  è , 
che  anticamente  fi  haUeua  per  pratica,  &  molti  furono  di  que 
Ila  opinione ,  che  foffe  impofsibUe  paffarc  fitto  la  linea  cqui^s 
nottiale ,  alla  banda  dell’altro  Pòlo  :  & ,  come  che  quello  erro 
re  foffe  albera  molto  commune;  poiché  bora  fi  sa,  6c  ha  per  la 
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cfpcncnza  l'oppofito  per  tiittÌ3&  per  habitar  gli  hiiomini  nel 
-l’altra  banda  oppofta  alla  nollra,chc  chiamiamo  diamctialme 
te  per  forza  haiieiiano  di  paflare  fotto  la  linea  c^iiinottialc,no 
uolle  confeflarc,  che  ci  foifero  de  gli  hiiomini  là,  perche  nò  gli 
dicefTero,  che  quelli  non  erano  proceduti  dì  Adam,  poi  che  di 
qua  in  là,  non  era  pofsibil-e  padàrej  onde, per  non  dar  luogo  i 
quello  errore ,  che  certo  (arebbe  licrcfiariiauer  tal  opinione, 
uolle  piu  todo  negar  quel ,  che  cfsi  non  potrebbeno  proiiarc, 

.  che  folTc  coli  nero  :  ma  non  già,  perche  egli  non  uedeilc,5c  in^ 
tendede,  che  naturalmente  ini  poteuano  habitar  hiiomini,  & 
dalle  Tue  parole  fi  comprende  cofi  .  Di  modo  ,  che  in  quello  di 
Agoflino  non  bifogna  metter  la  mente.  Qjjanto  à  quello  di 
Lattantio  Firmiano  ,  dico,  che,  qiiantuquc  egli  fodc  eloquen 
firsimo,<5c  fantifsimo  huomo,  ei  intefe  male  queda  materia, & 
s’ingannò  chiaramente  in  quel ,  che  diife  fopra  qiicdo ,  &  cofi 
medefimamente  s’ingannò  in  altre  cofe  di  piu  importàza,chc 
Jiora  non  bifogna  dirputarc  3  benché  in  ogni  cofa  hebbe  buo¬ 
na  ,  &  fanta  intentionc .  Et  intorno  qiiedo  non  è  piu  da  dubi¬ 
tare ,  ne  da  dire.  DIE  Sommamente, mi  è piacciuto  quedo, 
&  tengo  ,  che  fia  cofi  3  ma  ditemi  di  gratia  Signor  Beltramo, 
qual  eia  cagione,  perche  una  cofa  c grane,  &  l’altra  leggiera, 
come  già  noi  hauete  detto  f  bel.  A‘  quedo  bifogna  ,  che  ri^ 
fponda  Dio,  alqual  piacque  ordinarlo  cofi  3  cioc,che  de’  (quat¬ 
tro  elementi,  il  fuoco  fode  piu  leggiero,  &  caminafTe  in  fu,  & 
la  terra  fodc  piu  grane, &  dopo  quella  l’acqua,  &,che  l’aria  fof 
fc  piu  leggiera  del  fuoco,  dciracqua,&  della  terra  :  &,  come  di 
quedi  quattro  clementi  fi  compongono  tutte  le  cofe,fecondo 
che  piujò  manco  partecipano  di  efsi,  cofi  fono  piu  grani,  ò  leg 
giere  alcune  delle  altre  :  di  modo,che  quella,chc  partecipa  piu 
del  fuoco,  è  piu  leggiera,  &  quella,  che  partecipa  piu  della  tcr« 
ra  è  piu  grane, &:  ponderofa  :  &  per  quedo  il  furo  nuota  fopra 
racqua,&  fi  affonda  la  pietra  :  pcrcioche  il  furo  partecipa  grà- 
demente  del  fuoco  ,  &  delfaria,  che  fono  piu  leggicri,chc  Tac^* 
qua  3  &  la  pietra  partecipa  piu  della  terra, chc,comc  già  ho  det 
to,  e  piu  grane,  l  o  p.  Credo  ,  che,  fe  non  mutiamo  ragiona® 
mento,  hoggi  fenza  alcun  dubbio  diuentaremo  tutti  Filofofi» 
aucrtite,  che  mi  par,chc  fia  bora  di  andar  à  defiliate,  die.  Si¬ 
gnor  Lopc ,  non  interrompete  Ili  prego ,  un  ragionamento  fi 
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dolce ,  &  utile  qual  e  quello  :  afpettate ,  che  lia  fonata  nona, 
che  ancora  non  e  fonata;  &  habbiate  patiétia  per  parlar  un’ho 
ra  in  ceruello.  l  o  p.  lo  non  mangio,  quando  uuol  la  campa* 
na,  ma,quando  uuolil  mio  ftomaco  ;  ma  pur  per  amor  uoftro 
Itiamo  un  altro  poco ,  &  non  più  ,  perche  io  non  ho  tella  per 
taro;  &  fe  mi  parlate  troppo  farete  caufa,  che  mi  fi  feordiogni 
cola,  p  I  E.  Il  medefimo  fò  io  :  ma  nel  termine ,  che  date,uo- 
glio  dimandar  a  Beltramo  ,  fe  l’acqua ,  come  egli  dice  è  grane 
piu,  che  k  terra  in  certo  grado,  qual  eia  cagione,  che  fra  le  ac¬ 
que  iflefleue  ne  fono  alcune  piu  grani ,  Si  ponderofe  delle  al¬ 
tre?  BEL.  E  k  cagione,  che  i  quattro  eleméti  per  la  maggior 
parte  non  ftano  in  quella  femplicità,  &  purità, nella  quale  fu- 
rono  cieatLS  ma  piu  torto  partecipano  Timo  dell’altro,  perciò 
che  bifqgno  coli  per  la  fortentatione  de  gli  huomiui ,  &  de  gli 
animali ,  &  per  la  generatione  di  quelli ,  8c  delle  altre  cofe  ;  8c 
quinci  procede  ,  chc  una  terra  e  piu  leggiera  d’un’altra ,  fe  par 
ticipa  piu  di  aria,'0  di  fuoco  t  &  coli  l’acqua,  che  ha  piu  mirtu 
ra  di  terra,  c  piu  graue,  che  quelk,'.cheha  manco  mirtina,  co¬ 
me  credo,  che  fia  quella  del  mare,  &:  qu  ella  .di  alcuni  pozzi,& 
laghi,  doue  fi  fa  il  fale.  al.  Quello  mi  piace?  ma  già, ui  ho  det 
to  al  principioychio  noni  uoieua  afsicurare,  di  kriii  alcun  ar 
gomento  :  pero,dico.hora,'che  mi  par£,che  fi  cótradica  à  quel, 
che  uoi  dite?  percioche  ueggiamochiaro,'che  una  pietra  ha 
piu  parte  di  terra,  che  un  pezzo  d’oro  di  eguale  quàtità,'&  pc 
fa  piu  l’oro  di  quel.'chcpefa  l’acqua,  bel.  Sappiate,  cheque 
fio  procede ,  perche  la  pietra  è  piu  chiara ,  &  porofa'che’Jmc- 
tallo;  &  però  ha  piu  parte  di  aria,&  di  fuoco, che  rorojpercio- 
che  1  oro  e  piu.dcfo,&  lenza  aria  ,‘Ondc.e:piu  grane?  et  per  que 
fta  ragione  irteflà  fono  alcune  pietre  piu  grani ,  che  l’altre  ?  fi 
come  ueggiamo  nellapietra  pomice,,  cheda  fà  leggiera  lo  efler 
molto  chiara ,  &!Gauernofa.  al.  Mi  corifuona  quel,  cheilite; 
ma  uorreifapcre,qualpefa  piu, l’oro,  ò  il  pióbo,  eflendo  egua* 
li  le  quantità  ?per  -uitaaiolira  non  ni  rincrefea  dirmelo,  bel. 
L’oro  pefa  piu , perche  :in  effetto  é  piu  denfo ,  Se  fpeflo  ?  &  fi 
prona  quella  den'fità  ,  perche  fecondo,  che  affermano  tutti  gli 
orefici,  &  artefici  di  metalli,  niun  metallo  ni  c ,  che  piu  fi  poik 
tirare,  &  affbttigliare,  che  l’oro  ?  &,  per  quella  medefima  dea 
fità,c  un  legno  piu  grane  d’im’altro ,  fi  come  ogni  dìueggk* 
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mo»  AL.  Ditemi  Signor  ancora,  poi  chc'iioi  dite,  chel  fupco 
fii  le  cofe  piu  leggieri ,  perche  il  ferro  caldo ,  hauendo  egli  tanr 
ta  parte  di  quello,fe  (i  pon  nelfacquajs'affonda  no  altramente, 
che s’atìfondafle aliati, che foflc fcaldatof  bel.  Qiiefto procede, 
perche  quel  fuoco  non  c  naturale,  ne  unito  nella  forma  del  fer 
ro,  ma  accidentale,  &  da  per  fe,  &  il  ferro  ha  tutta  uia  il  Tuo  pc 
fo  terrcllre ,  che  fupera  il  fuoco  accidentale,  E  piu  ul  clico,chc, 
cfTendo  coli  caldo ,  fi  aflFonda  piu  prcllo  nciracqua  >  perclie  la 
forza  del  fuoco  uà  Separando ,  Se  feoftando  rdemeto  cetra  rio, 
L  o  p.  Tutto  qucl,che  noi  haucte  detto  mi  piacerec  fappiatc.chc 
di  qua  ho  coprefo  io  hoggi ,  che  alcuni  huomini ,  che  cono  (co, 
fenza  dubbio  hàno  piu  di  terra  ,chc  altri, quatunque  cfsi  fiano 
piu  grafsi  di  loro,&  però  fono  fi  grani,  che  no  c  alcuno,  che  gli 
fopportÌ3  Se  credo  che  fe  fi  mettelTcro  in  cpielle  mina,chc  poco 
fa  noi  dicefte ,  non  fi  ferinarebbeno  fino  al  centro  del  inondo^ 
Se  dico  ,  che  da  quello  luogo  ui  potrei  moflrar  alcuno  .bel. 
Non  poteua  palfar  quello  ragionamento  fenza  il  fale  di  mor 
moratione  *,  non  pallate  piu  alianti.  Ma  fe  ui  piace  Signori  an 
diamo  à  definare ,  poiché  io  ho  fatto  quel ,  che  mi  comanda^ 
ile .  AL.  Noi  fiamo  contenti  3  con  patto  però, che  ne  diciate 
prima ,  qual  èia  cofi  piu  grane  di  tutte .  be  l  .  L’oro,  al  mio 
giudicio  ,  credo  fiala  piu  grane .  al.  Io  ne  fò  un’altra ,  che 
fenza  comparationc  è  piu  grane,  bel.  Qjjal  è  delfii.^  Di 
grada  infegnatecela  in  pagamento  di  quel,  ch'io  ho  detto,  al 
Come  non  par  à  noi ,  che  ha  piu  grane  quel,  che  ballò  à  tirar 
dietro  di  fe  dal  cielo  neU'inferno  gran  parte  de  gli  Angcli,eiren 
do  piu  fpirituali,&  leggieri,  che  tutto’l  fuoco ,  aria  del 
mondo  f  bel.  Voi  dite  il  nero  3  ma  ,  che cofa  fu  quella  f  al. 
II  peccato ,  che  balla  à  tirar  dietro  di  fe  fin’al  centro  della  ter 
ra,&  profondo  delPinferno , le  anime, &  chi  Omero  chia¬ 
ma  fuoco  femplice  .  bel.  Voi  faltafle  dalla  Filofofia  natura¬ 
le  nella  diuina,  &  fanta,  &  però  mi  aliali  ile  :  ma  in  nero  ccofi; 
percioche  ninna  cofa  è  piu  grane  del  peccato  ;  &  Toro,  &  il 
piombo  fono  piu  3  ma  in  fua  prefenza.  l  o  p .  Adunque,  clic 
cofa  farà  il  mifero  peccatore  >  il  qual  fi  uede  in  quella  iuta  ca¬ 
rico  di  peccati ,  per  lalir  in  cielo,fi  dne  non  uada  al  profondo? 
bel.  Che  fi  fcarichi ,  &  fpogli  di  quelli ,  come  fa  colui ,  clic 
à  faltar  uuol  guadagnar  il  palio ,  il  quale  fi  difpoglia,  &  fi  lena 
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i  drappi .  L  0  P.  Certo  non  é  flato  cattino  il  fine  del  noflro  ra 
gionamento  :  &,fc  ogni  di  fi  faceirc  per  noi  altrettanto ,  in  ul 
timo  deU’annoio  faperei  tanto  ,  quanto  il  dottore  Naruacs 
iioftro  amico  « 

DIALOGO  DELLA  TERRA, 

INTER.LOCTTOB.I 
LOPE,  BELTRAMO,  DIEGO* 


i  o  p  E  * 

Ellissimo  prato  ,  neramente  c  qnefio. 
Signor  Beltramo  ,  io  non  fò  ,  fe  nellaltra 
banda  della  terra ,  done  Pakro  giorno  noi  ci 
dimoftrafte ,  che  ci  erano  de  gli  hnomini,ci 
fiano  di  tai  prati  .bel.  Non  bifogna  dubita* 
re  intorno  à  ciò:  poiché  la  ragione  naturale 
no’l  contradice,  de  habbiamo  per  fede ,  efler  ogni  cofa  opera 
di  Dio ,  ilqnale  può  cofi  qui ,  come  la  .  d  i  e  .  Non  bifogna  dir 
altrimenti ,  fe  non ,  che  tntto’l  mondo ,  come  fi  dice ,  ha  nnoj 
6c  che  per  tutta  la  terra  intorno  ci  fiano  mòti ,  prati, fontane, 
filimi, v5c  marine  tai  cofc,come  qui  fono  quelle,  che  noi  fappia* 
mo  alcune  eguali ,  &  altre  migliori ,  fecondo  il  fito ,  8c  difpo- 
fitione  della  terra  5  fi  come  noi  le  neggiamo  nelle  terre,  che 
noi  conofeiamo  3  &  cofi  ne  fanno  fede  quelli,  che  hanno  naui 
gato,&  ueduto  le  parti  Orientali,  &  terra  ferma,da  quella  ba 
da,&  dall’altra  della  linea  Equinottiale3ma,Iafciando  hor  que 
fio  per  cofa  chiara ,  mentre  che  non  habbiamo  chi  ci  dia  im¬ 
paccio  ,  fate  fauore  al  Signor  Lope ,  8c  à  me ,  di  dirci ,  come  la 
terra  fia  feoperta  dall'acqua  >  conciofia  che ,  fecondo  la  natu¬ 
ra, &  il  fito  de'  quattro  Elementi  3  fi  come  non  hier  l’altro  noi 
diceuate ,  la  terra  ftar  nel  centro ,  &  nel  piu  baflo  3  Se  l'acqua 
deuerebbe  circondare,  &  coprire  la  terra  intorno,  fi  come 
l’aria  copre  cfla  terra ,  Se  facqua  ancora  :  & ,  fecondo ,  che  di¬ 
cono  ,  Se  affermano  tutti ,  che  1  fuoco  circonda  Paria .  Et,  poi 
che  quello  pare ,  che  deuerebbe  effer  cofi  ,io  uonei  faperc, 
fe  per  cfTerc  la  terra  feoperta ,  quella  parte  fua,  che  c  feoperta. 
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è  cofa  naturale  ,ò  nero ,  fe  ella  c  fcoperta  miracoIofamcntc,o, 
come  pafla  quello  3  percioclic ,  fe  noi  riiabbiamo  per  habita- 
rione ,  c  giullo ,  che  fappiamo  qiiai  fondamenti  liabbia .  l  o  p. 
Appunto  noi  hauetc  dimandato  una  cofa  ,  che  n*haucrò  gran 
difnmo  piaccr]d’intenderla3  perciochc  fpelle  uolte  fento  dire, 
che  fe*I  mare  fi  ftendeflc ,  coprirebbe  tutta  la  terra  :  &  quan¬ 
do  io'l  ueggo  ,  mi  pare ,  che  fi  ftenda  quanto  può ,  &  che  dia 
àpefo  ,  che  non  polla  coprir  la  terra .  Digratia  caiiatcmi  di 
quello  dubbio ,  &  ditei  di  modo  ,  ch’io  lo  polla  intendcrejpcr 
cioche  noi  fapete  bene  quanti  pie  d’acqua  pefchi  la  mia  barca. 
BEL.  Bello  neramente  è  quello  iioftro  dubbio ,  ilquale  fi  è 
trattato, &  dubitato  da  molti ,  ma  non  c  cofa  troppo  ofeura , 
&  che  in  poco  tempo  fi  può  trattare .  Sappiate  adunque ,  che 
nel  principio  creò  Dio  il  mondo  ,  alianti  che  ei  diceffe  3  feo* 
prafi  la  terra ,  &  .fi  feopri  3  &  prima  che  crealfe  le  piante ,  & 
gli  alberi  ,  &  dopo  gli  animali  in  quella ,  che  fu  la  caufa  finale 
per  laquale  ella  fi  feopri,  l’acqua  la  circondaua  d’ogn’intorno, 
fenza  che  alcuna  parte  di  quella  fi  fcoprilTe^  fi  come  copre  l’a* 
ria  l’acqua, &  l’aria  è  coperta  dal  fuoco  .  Laqiial  cofa,oltra  che 
confellà  la  ragione  naturale ,  &  tutti  i  Filofofi  ancora  ,  fi  prò* 
Ila  elfcre  cofi  dalla  fcrittura  Sacra ,  quando  dice  3  feoprafi  ,  & 
iieggafi  la  terra  3  che  fi  comprende,  ch'ella  era  coperta.  In¬ 
torno  quello  feoprimento  ci  fono  flati  diuerfi  dubbi)  3  Se  opi 
nioni ,  come  bora  quefto  uoRro  ,  fra  gli  Aftrologhi ,  Se  tra  Fi 
lofofi  ancora  ,  dicendo  ,  come  pairaffe  ciò  ,&  fi  foftenga  bo¬ 
ra  .  Alcuni  fono  d’opinione,  che infieme  col  precetto  di  Dio 
concorrefie  la  caufa,&  ragion  naturale  3  &  quella  dicono  efler 
la  gran  fecchezza  della  terra,  laqual  refille&  ribatte  l’acqua 
da  fe ,  i n  qiic'  lati ,  ch’ella  é  bora  fcoperta  3  nel  modo  ,  che  noi 
iieggiaiiio ,  quando  fi  fpaìidc  dellacqua  in  alcun  luogo ,  douc 
fia  della  poluere ,  &  molto  fecco,  che  reflano  alcune  parti, che 
non  fi  bagnano ,  per  la  refiflenza ,  che  fa  la  fecchezza  aH’hu- 
midità,  come  due  proprietà  tra  fe  contrarie  .  Che  quello  fia 
fucceflo  in  alcune  bande,  &  non  in  altre ,  dicono  cfl'ere  dato 
Vaiuto  ,  Se  infiuenza  delle  delle  di  fredda ,  Se  fccca  induenza  3 
niafsimamente  di  quelle ,  che  fono  alle  bande  Settentrionali  3 
&  quelli,che  quello  dicono,afferraano  (con  audacia  però)6hc, 
quantunque  Dio  nel  di  terzo  non  hauefie  comandato  fico- 
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me  ho  dctto^chc  fi  leparalle  laccjiia,&  fofle  fcopcrta  la  tcrra^ff 
come  ella  fifcoprr^che  a  poco  a  poco  per  la  fecchezza,,&  iiiJflii 
enza  detta^ella  fi  farebbe  (coperta  natiiralmcntc^comeho^'ae*. 
Altri  piu  regolati  in  qucfto  fono  flati  di  opinione ,  che  no  ha^ 
nei  ebbe  baflato  queflaiecchezza,  ne  influenza ,  per  fcoprirla 
in  poco, ne  in  molto  tempo  ,  fe  miracolo famen te  non  fi  haiiefi* 
fe  fcoperto,come  ella  fi  feopri  3  ma  ,,  che  ha  ballato  per  foflen- 
tarla  coli  naturalmete  ,  prefuppoflo  il  mkacolo  nel  fuo  feopri 
mento.  Percioche  dicono  efsi,  che  minore  forza  bifogna  per 
foflentar  una  cofa  nel  fuo  flato,  che  per  metterla  in  quello  :  fi 
come  ueggiamo,ch€  molte  uolte  un'huomo  baila  à  portarc,& 
fo  fleti  tare  un  pefo  fopra  di  fe  fenza  Faiuto  d’un  altro  ,  ilqualc 
non  potrebbe  alzar  da  terra,  &  caricarlo  efiofolo  .  Fra  quelle 
opinioni  ce  ne  fono  ffatealcune  di  altri ,  i  quali  affermano, 
che'l  ritrouarfi  coli  quel ,  che  della  terra  è  flato  feoperto,  è  ca¬ 
gione,  che  la  terra, qua to  al  centro  della  fua  grandezza,  non  é 
nclcétro  del  modo,  ma  un  poco  dife0fla,&,  che  per  ciò  fi  può 
te  feoprire  tutta  quella  quatità,  che  fi  fcoprc.  Lcquali  opinion 
ni  neramente  no  mi  piacciono,  &  le  ho  per  incerte  indolii 
ne:  percioche  quàtoalle  due  prime,  io  uorrei,che  cfsimi  diccf- 
fcro,  di  doue còlla  ,ò  hanno intefo  ,che  ci  fia  tal  fccchezza,  8c 
forza  nella  terra,  che  badi  à  cacciar  fuori, &  feparar  l’acqua  na 
turalmente,  ne  meno,  che  la  influenza  delle  flelle ,  ò  nero  del¬ 
la  decima  sfcra,come  altri  uogliono,  faccia,  &  operi  il  medefi- 
morconciofia  che  tutto  quello  éuolerindouinare  c|ucl,chc 
cfsi  non  fanno  ,  ne  manco  ponno  prouare ,  mafsimc  non  tro* 
iiandofi  ragione  alcuna ,  per  laquale  una  parte  della  terra  fia 
piu  fecca  delFaltra ,  ne  che  fi  feopra  quella ,  &  non  l’altra  5  ef- 
fendo ,  come  in  effetto  era  tutto  quefto  elemento ,  &  tutte  le 
fuc  parti  duna  proprietà  iflefla.  Etilmedefimo  dico  della  in* 
fluenza  delle  flelle  Settentrionali  5  poi  che  noi  fappiamo  ,  che 
ancora  cc  ne  fono  di  gradi  terre,&  Ifole,  cofi  di  ucrfo  mezo  di, 
come  di  Settentrione:  &  fi  fono  feoperte  alcune  Ifole  uicine, 
ò  quafi  alfaltro  Polo ,  come  ce  ne  fono  in  queflo  noflro.  Et 
men  piaccmi  la  terza  opinione ,  che  ciò  fia  per  efler  la  terra  fi 
difeofla  dal  centro  3  percioche  appreflo  me  c  piu  impropria, 
&  debole  dellaltrc,  il  che  non  c  altro ,  che  imaginare  la  terra 
fuor  dal  fuo  luogo  :  auegna  che  fi  uolcffc  per  noi  confcfla* 
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rc^  è  ucnlre  alle  medefimc,  &  maggiori  difficiilta ,  &  dubbi]  di 
trattare  intorno ,  come  può  ftarc ,  &  fta  cofi  la  terra  :  cioè ,  fc 
fta  niiracolofa,  ò  naturalmentjc,  &,come  ella  inficine  con  Tac- 
qua  mille  fi  efpelleno,  che  farebbe  entrare  in  iiif  altro  labirin- 
>to  a fiai  maggiore ,  Per  lequalixofe  tutte  io  fon  di  opinionein 
quello, che  noi  ci.accolliamo  al  piu  uero,&  certo  3  ciocalla  uc 
rità  della  facra  fcrittura,<Sc  crediamo  ferniamctc,  chela  terra  li 
feopri  in  quel, che  fi  uede  fcoperta,per  fola  uirtù  diuina,&pcr 
la  parola ,  &  precetto  di  Dio  :  delqual  fi  fì  metionc  nel  primo 
Capitolo  del  Genefi, dicedo,  Raccogliafi  racquc,che  fono  fotto 
il  cielo  in  unluogo,  Se  feoprafila  terra^ondeperuigorc,  &  effi 
cacia  di  dette  parole  Tacqua  ,  &  la  terra  fi  mifero  nel  modo ,  & 
politura,  che  bora  fi  ucggono,&  cofi  fono  Hate,  &  ftarano’in- 
fino  alla  cófumatione  del  m6do,lacendo,&  componendo  am< 
be  due  un  corpo  rotòdo  sferico,  fi  come  Tolomeo, &  altri  gra¬ 
di  Allrologhi  affermano,  &  la  cfpcrienza  ce’l  dimollra  :  il  cui 
centro  c  il  cetro  di  tutta  la  machina  del  mondo ,  &  cofi  refta, 
&  £  feoperto  dalla  terra  quel,  che  bilognò  per  Thabitatione  de 
gli  huomini,  &.  de  gli  altri  animali ,  8c  per  Thcf bc ,  per  le  pian¬ 
te  ,  &  per  gli  alberi ,  che  fi  nutrifeono ,  &  uiueno  fuor  dclPac- 
qua.  Lequali  autte  cofe, alianti  quello  precetto  di  Dio, li 
come  già  habbiamo  detto  di  fopra,  erano  coperte  dall’acqua, 
fenza  ched*alcuna  banda  fi  uedelfc  un  folo palmo  di  terra* 
Et ,  quantunque  folTe  il  nero  ,  che  ci  fiano  alcune  flelle ,  la  cui 
influenza  aiuti  ,&  partecipi  in  quella  opera,  &.cffetto,pertf 
cioche  molte  cofe  confcrua ,  &  fofliene  Dio ,  prendendo  per 
illromento  le  caule  feconde,  8c  naturali  ,  che  al  principio 
creò,  &  ordinò  per. fe  folo  immediatamente,  pur  io  non  haiic 
rei  ardimento  di.affermarxiò  ,  poiché  la  fcrittura  facranon  fà 
di  tal  cola  nientione,ma  ogni  cofa.aflolutamenteattribujfce  à 
Dio ,  &  non  folo  nel  luogo  citato^  ma  in  molti  altri,  come  leg 
giamo  ne’Pxouerbi  di.Solomone  abCap.x  v  1 1  i.Chi  fegnaua  in¬ 
torno  il  luogo  delmarè, &.daua  legge,  &  precetto  alFacquc, 
che  no deiielfero  pafla re i lor confinif  A rillelTo  al Cap.  cui* 
dice.  Chi  chiufe  1  acque,  quali  in. uellimcto  piu  chiaro  an 

cora.diceil  profeta  Dauid  al  Salmo  c  in.Tu  Signore  aflegna- 
fli  fuoi  confini  alfacque  , i  quali  non trappalli ranno  effe,  nc 
.manco  ritorneranno  à  coprire  la  terra  *  don  e  chiaramente  di- 
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moftra  egli  quel ,  che  s*c  detto  3  ciò  c ,  che  lacqna copriiia  tut 
ta  la  terra ,  &  per  ifpetial  precetto  di  Diò  fu  feoperta ,  poiché 
dice .  Ne  manco  ritorneranno  à  coprir  la  terra .  Di  modo ,  Si- 

f  nori ,  che  quefla  e  la  forma ,  come  la  terra  fu ,  &  è  feoperta 
alPacque .  Et, poiché  quella  opera,&  miracolo  fi  dee  attribui 
rea  folo  Dio  3  non  bifogna ,  che  noi  cerchiamo  altre  caufe ,  ne 
ragioni  in  cielo  ,  0  in  terra ,  di  lecchi,  ne  influenze  .die.  Voi 
Phauete  dichiarato  bene ,  &  io  credo  certo  ,  che  fia  coli,  come 
dite  3  ma  ei  mi  pare  ^  che  rifiliti  da  quel ,  che  hauete  detto, che 
non  folamente  fi  feopri  la  terra  per  miracolo,ma  che  ancora  è 
coli  feoperta  miracolofamcntc  3  &  che  fempre  Dio  la  miraco 
li,&  cola  fopra  naturale ,  in  conferuarla  coli.  bel.  Egli  non  è 
coli  Signore ,  pcrcioche  ballò  runico  precetto  di  DÌ03  perche 
Pacqua  ,  &  la  terra ,  come  bora  c  fenza  nuouo  miracolo  ,  con 
folo  il  primo ,  &  quel  folo  ballò ,  perche  perfeii  era  fiero  coli  , 
lènza  alcun'altro  di  nono  3  conciofia  che  le  creature  naturali 
non  fono  inobedienti ,  come  Phuomo ,  alquale  per  la  fua  indi 
natione ,  &  prontezza  à  difobedire ,  bifogna  fpefie  uolte  or¬ 
dinargli  ,  &  difendergli  una  medefima  cofa .  l  o  p  .  Io  ho  inte 
fo  quel ,  che  noi  hauete  detto  ,  laqual  cofa  mi  piace  molto  ,  & 
per  tal  Papprouo,  &  credo  :  ma, nondimeno  parmi,che  di  que 
(lo  potrebbe  rifultare  un’inconueniente  d’importanza  3  cioè, 
che,prefupponendo  quella  uerità ,  che  lo  feoprimento  della 
terra  fi facefic  coli  al  principio  miracolofamente,  ancorché 
non  facefic  Dio  nuouo  miracolo  per  foftentarlo,&  che  ballaC- 
fe ,  come  noi  dite ,  la  forza  di  quel  folo ,  8c  primo  precettojpa 
re,  che  fi  potrebbe  dire,  che ,  efiendo  coli  Tacque  dal  mare 
sforzate ,  Se  uiolcntemente  diuife ,  Se  prohibi  di  circondar  la 
terra ,  dopo  ch’elle  furono  leuate  dal  fito  ,  politura  natura^ 
le,  che  prima  haueuano  3  Se  per  fuggire  quello  incomincia^ 
mento  di  quella  forza,deuettcro  forfè  cercare  quelli  Allrolo 
ghi,5e  Filofofi ,  quelle  caufe ,  Se  forfè  naturali ,  che  noi  haues» 
te  detto ,  à  chi  attribuifièro  quello  effetto  .bel.  Voi  uingan 
nate  in  qucllo,percioche  piu  toHo  debbiamo  confiderarc  Top 
polito  3 imperoche,  fe  la  fecchezza  della  terra , Se  influenza 
delle  ftcllc  hauefièro  ^  come  cfsi  dicono ,  fatto  diuidcre  Tacque 
per  forza  ,  alhora  fi  hauerebbe  potuto  dire,  forza  Se  uio- 
lenza,  che  le  faccua  3  poiché  Puna  creatura  sforzaua  laltra, 
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à  lafciar  il  fuo  proprio, &  naturai  luogo  ;  ma,  come  qucflo  fia. 
flato  per  uolontà  ,  &  precetto  di  Dio,  ilqual  c  creatore,  &  fo- 
fìentatore,  &  goueniatore  d’ogni  natura  huinana,  &  no  hab« 
biano  piu  proprictà^nc  inclina nonc,ne  forza,ne  luogo  le  cofc 
di  quei,  che  pende  dalla  fua  diuina  uolótà,  non  fi  può  dirc,chc 
fia  forza,  reflcquir  il  precetto  di  Dio, in  Ifar  facqua  nel  luogo 
porto  da  lui,ancor  che  non  fia,  circodando  tutta  la  terra, come 
prima  :  conciofia  che  non  fi  porta  chiamar  uiolcnto ,  ne  con* 
trario  alla  naturai  inclinatione  della  cofa  quel,  che  procede 
dalla  uolontà ,  8c  precetto  del  Re  della  Natura  3  ilqual  fappia- 
mo,  &  crediamo,  che  goucrna,  &  difpone  tutte  le  cofc  c5  fom 
ma  fapienza,  certo  non  più  3  ma  piu  torto  manco,  che  fi  potcf 
fc  dire  il  far  noi  forza  in  cafa  uortra  per  ordinar  ,  che  fi  mutaf* 
fe  una  carta  d’un  luogo  in  un’altro ,  per  alcun  rifpetto ,  ò  cau- 
fa  :  di  modo  Signore  ,  che  Facqiia  non  riccue  torto  ,  ne  uiolcn- 
za  alcuna  in  non  circondar  la  terra  ,  &  rtar  à  ubidienza  fepara 
ta ,  infino  à  tanto ,  che,  fc  lui  farà  fcruito  ,  nella  confumatione 
del  fccolo ,  quando  gli  animali  bruti  &  le  cofc  mirte  fi  rifoU 
ucranno ,  &  confumcranno  ,  &  non  effendo  di  bifogno  luo¬ 
ghi  per  cfsi,  ritorni  di  nuouo  à  comandar ,  che  circondi  un'aU 
tra  iiolta  la  terra,  fi  come  faceua  nel  fuo  principio,  die.  Voi 
nc  haiictc  ben  rifoluti  i  nollri  proporti  dubbrj ,  &  credo,  che’l 
Signor  Lope  fia  fodisfatto  del  fuo.  lop.  Certo  io  fon  fodif- 
fatto  ,  &  tanto  ,  che,  confiderato  quel,  che  ha  detto  il  Signor 
Beltramo,  mi  par,  che  non  farebbe  Chrifiiano,  colui,  ilqualc 
non  crederte ,  che  non  porta  erter  cofa  piu  naturale  alfacqua, 
he  à  gli  altri  clementi,  che  ubidire,  &  fare  la  uolontà  di  Dio,(Sc 
che  quella  ubidienza  non  fi  poffa  chiamar  forza .  Ma,poi  che 
habbiamo  tempo ,  &  comodità  per  ciò ,  io  uoglio  bora  far  del 
Filofofo,  &  dimandami  intorno  il  fito,&  politura  delfclcmen 
to  del  fuoco,  poi  che,  come  già  haucte  detto,  &  tutti  afferma¬ 
no,  il  fuoco  circonda  l’aria,  &  rtà  fopragli  altri  clementi,  qual 
fia  la  cagione,  perche  noi  noi  ueggiamo,  effendo  cola  d’un  co¬ 
lor  fi  lucido ,  &  chiaro ,  almanco  nelle  chiare,  &  fcrcnc  notti, 
quando  no  ci  fono,  ne  Sole  ,  nc  nuuoli,  chc'l  portano  impedi¬ 
re  .  Et  ancora  ni  dimando ,  perche  cofa  il  fuoco ,  poi  che  noi  il 
ueggiamo,  torto  ,  che  non  ha  cofa  alcuna  di  abbruciare,  do 
nc  fi  porta  fortentarc,  fi  fpegne  fubito,  &  perche  cofa  fi  forten 
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tidifopra.nonhauendo  inafsimamcnte  hiimor  da  confuma- 
re;  pcraoche,  confiderando  quefto ,  mi  ha  fatto  alcune  iiolte 
io  pettate,  che  fia  una  ciancia  quel,  che  fi  dice,che  fopra  laria 
CI  ha  il  fuoco.  E  fon  per  credere,  che  tutto  fia  aria  fino  al  cielo  j 
pcicioche  ciellaria  non  dubito, poi  che  iliicggo.  die.  IVlai 
no  haiierci  pefato,  che  noi  hauefte  dubitato  fi  bene  :  &  alfuno 
di  cjucRi  uortri  dubbi]  io  hauerei  ben  faputo  nfpoiidere;  ma, 
poi  che  il  Signor  Beltramo  ui  fodisfira  meglio,cgli  lo  potrà  fa 
re.  BEL,  De  uoRri  due  dubbi]  Signor  Diego  il  primo  proce¬ 
de,  per  uoler  noi  piu  torto  credere  al  fenfo,che  alla  ragione^  5c 
pernonuolcrcrederealtro,  che  quel,  che  noi  uedete  con  gli 
occhi  :  Se  il  fecondo  ha  origine  dal  non  hauer  noi  ben  intefo^la 
natuia  dell  eiemenro  del  fuoco  :  uoglio  io  adunque  fodisfàrc  à 
tutti  due.  Ma,  nondimeno  ci  farebbe  Rato  giuRo,  che,  fe  ben 
nò  1  hauerte  intefo,  che  noi  nò  haucRc  dubitato  intorno  il  fiis 
to ,  (Se  politura  del  fuoco  :  mafsimamente,  fapendo  noi  quella 
erter  uno  ,  &  il  principale  de’  quattro  elementi,  che  per  for 
za  dcucRe  hauer  alcun  luogo,  &  queRo  luogo  non  poteua  eftf 
fcr,  fenon  il  piu  alto,  poi  che  erto  fuoco  c  il  piu  leggiero  di  tut 
ti,  li  come  confcRci ,  &  infegna  tutta  la  Filofofia  del  mondo, 

10  aduque  ho  detto  elici*  la  cagione  del  uortro  primo  dubbio, 

11  credere  piu  toRo  al  fcnfo,che  alla  ragione  :  concioiia  che  noi 
giudicate  del  fuoco  dementale ,  &  femplice ,  per  il  mirto ,  Se 
materiale,  che  qui  habbiamo  ,  &  adoperiamo  3  &  perci  ui  pa¬ 
re,  chcj  come  queRo  ha  colore.  Se  fi  iicde,  (Scj^iudica  nella  can 
dcla ,  o  nel  carbone  accefo , che  coli  fi  dcuelle  iiedere  laltro  :  il 
che  c  errore  grandifsimo,  perciochc è  gran  differenza  dalluno 
alfaltro  :conciofia  che  queRo,  che  noi  iifiamo  nò  cuerofuo 


co ,  rna  una  certa  cofa  accefa ,  &  infocata  di  fuoco  >  percioche 
egli  e  fpeflo,  Se  quafi  opaco,  <Sc  mirto.  Se  comporto ,  Se  faltro 
alPincontro  è  rarifsimo  ,  &  inuifibile ,  fi  come  hora  uedretc . 
La  fpcrtezza  adunque,  Se  opacità  di  quefto  fuoco  materiale  fi 
nede  chiara  ogni  di,  percioche,  fe  appreflo  una  candela  accefa 
fi  mettcrte  un’altra  candela,  fubito  fà  ombra  la  ifterta  fiamma, 
&  luce  di  quella,  laqual  cofa  non  farebbe  già  ,  fe  non  hauefle 
opacità  :  Se  ancora  il  dimoRra  chiaramete  il  uedere ,  che  quel, 
che  c  dietro  una  fiamma  di  fuoco,  fi  afcóde.  Se  no’l  ueggiamo, 
perche  queRo  fuoco  non  c  trafparcnte  alla  noftra  uirt:a,&;  Tal- 
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tro  dementale  nella  fiia  sfera  e  dicci  iioltc  piu  raro,  che  1  aria; 
&  fe  fi  troiia  alcuno  elemento  femplicc ,  fenza  alcuna  misu¬ 
ra,  fi  come  Arido tilc  infegna,  effo  fuoco  e  C|uc!lo,pcr  cflcr  piu 
uicino  al  ciclo,&  in  manco  occalionc  di  poterfi  mifchiarcMdii 
que,  fcTaere  per  elici*  tanto  manco  raro,  che  l  fuoco,  la  nollra 
uitla  non  può  ditcrminarfi  in  cpicllo,  ma  piu  tolto  palla  libc« 
ramcntc  fenza  ucdcrlo,  perche,  fe  non  lolle  per  il  fenfo  del  tat 
to,  &  per  il  fuo  moiiimento  ,  manco  per  la  uilla  potrcllcuoi 
dircene  credere,  che  ni  fia  aria ,  perche  cofa  ni  maraiiigliatc 
noi ,  che  non  pofsiatc  ucdcrc  il  fuoco  nel  fuo  luogo  ,  cUcndo 
molto  piu  raro,  &  trafparentc,  che  l'aria  f  E,  rifpondendo  a 
quel,  che  noi  dite,  che  egli  e  colorito,  lucente,  dico ,  quello 
cirer  errore  j  pcrciochc  illuoco  non  ha  nella  Ina  sfera  alcun  co 
lore,  ne  Iplendore ,  conciolia  che  in  un  corpo  Icmphcc,  come 
egli  e,  non  ponno  Ilare,  ne  dimorare  quelle  qualità  ,  pcrclie 
quelle  preuengono  da  compofitura  di  elemento  3  &  ancora, fe 
la  rarità  dclfaria  (scegli  non  c,fpellandofi  troppe)  non  e  capa« 
cedi  colore,  quanto  piu  non  lar'à  capace  il  fuoco  raro,  &  fem- 
plice  f  E  quello  fplcndorc,  &:  colore,  che  qui  fiuedcncl  fuo¬ 
co  materiale,  &  communegià  ni  ho  detto  ,  che  lo  caufa  la  fua 
mcfcolàza,  &  compofitione,  &  bifognò,  che  folle  coli  trafpa- 
rcnte,  &  inuifibile  il  fuoco  dementale  3  perciochc  ,  fe  egli  fof- 
fe  flato,  come  quello  di  c}uà  giù,  ballerebbe  dillurbato  ,  ò  im¬ 
pedito  la  uifta  de’ Pianeti  ,&  delle  lidie.  Di  modo  Signore, 
che  noi  no  liauete  ragione  di  dubitare  del  fuoco,  &  del  fuo  luo 
go3  perche  noi  no'l  ucggiate,nc  manco  per  il  fecondo  dubbio, 
che  noi  monelle,  di  che  là  difopra  no  habbia  nutrimcto,  ne  co 
fa ,  che  confumar  pollà  3  perciochc  quello  bifogno  ha  i’clemcn 
to  de  1  fuoco,  quando  c  in  aliena  materia  ,  &  fuori  del  fuo  \uo^ 
go ,  &  fito ,  fi  come  noi  uedete  ogni  di’  in  quel ,  che  noi  ufia- 
mo  :  ma  nella  fua  propria  materia, &  luogo  non. c  incfticri 
nutrimento  di  cola  alcuna  3  perche  Uà  nel  fuo  fito,  &:  luo¬ 
go  3  fi  come  Tacqua  ,  &  la  terra  non  ne  hanno  di  bifogno  nel 
loro  luogo ,  i  quai  dementi,  effendo  canati  fuori  dal  proprio 
luogo,  fe  già  non  fi  foflcntalTero  in  qualche  altra  materia, 
non  fi  fermano  fin  che  no  uanno  al  luogo  loro ,  &  ui  ripolano: 
ilmcdefimo  la  il  fuoco  nella  fua  sfera  ,  douc  nelle  fuc  proprie 
qualità  fi  mantiene ,  fenza  che  egli  habbia  di  bifogno  di  hu- 
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more  alcuno,  l^rò  Signore  di  grana  non  dubitate  piu  di  quea 
fta  Filofofia,  clTendo  fi  facile,  &  fi  buona  da  intendere,  l  o  p. 
lo,  quanto  a  me ,  mi  chiamo  contento  di  quel ,  che  fi  c  rifpo- 
ito,  òc  creao  fermamente  la  politura  de’  quattro  elementi  j  Sc 

dubitafsi,tanto  quanto  io  ni  difsi  :  per- 
«oche  1  ho  fatto  folo  per  fami  dir  quel ,  che  hauete  detto  .  Et 
ancora  hauerei  hauuto  à  caro  di  dimadarui  alcune  altre  cofe  al 
prop^ito,  ma  non  fipuò,pcrche  farebbe  forza,che  s’interrom 
pelle  li  noftro  ragionamento ,  per  le  pcrfone*,che  qui' 
uengono.  Reftì  adunque  per  un’altro  di,che  fia  piu 
commodo ,  nel  qual  ragionaremo  longa- 
mente*  DIE»  \^oi  dito  bene J non 
fi  parli  piu  hoggi  di  quella 
materia ,  perche  io 
poflàgiiftar 
di  cfla. 
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INTEBLLOGVTO^I 

DIBGO  LOPB,  BELTRAMO. 


DIEGO. 

E  B  E  fi  mi  ricorda  Signor  Lopc  ^  hoggi  fa  ot¬ 
to  di  à  punto  ,  che  a  cafo ,  come  hora  ,  ci  hab- 
biamo  ragunati  tutti  tre  in  quefto  medefimo 
luogo  3  &  il  Signor  Beltramo ,  palTeggiando 
per  quefto  prato  ,  ci  difle ,  &  lece  intendere 
alcune  cofe  aliai  diletteuoli  della  politura  del 
la  terra,  delfacqua  de  gli  altri  elementi,  che  di  nero  mi 
p^iacque  tanto,che  hora  non  m’increfcerebbe  afcoltarlo,fe  pur 
egli  uolelle  tornar  à  dir  qual  cofa  della  medefima  foftaza.  lop. 
Voi  m’hauetc  tolto  di  bocca  il  medelimo  3  percioche  già  noie. 
Ila  io  moucr  quefto  ragionamento ,  &  dimandar  licenza ,  per 
dimandargli  ciò  ,  che  alhora  hauerebbe  fatto  egli,  fe  non  fofte 
rp  uenuti  quei, che  ci  interuppero  .bel.  Sono  fi  pochi  quelli, 
che  hanno  piacere  di  parlar  di  fimi!  cofe ,  &  di  affaticarli  per 
intenderle ,  che  non  mi  bafta  l’animo  à  parlar  di  effe ,  eccetto 
fe  io  non  fbfsi  dimandato  3  ma  ,  per  far  ciò  ,  non  bifogna  licen 
za  3  percioche  quel  poco ,  ch*io  ne  fò ,  ho  piacere  di  communi 
cario .  &  infcgnarlo  à  tutti .  l  o  p.  Già  ,  che  cosi  è ,  &  che  hab- 
biamo  si  buona  commodità,  io  delibero  di  farmi  hoggi  Filofo 
fb .  Et ,  poiché  Paltro  di  habbiamo  intefo,  come ,  &  perche  co 
fa  la  terra  e  feoperta  dalfacqua,  Se  come  fi  circódano  gli  clemc 
ti,  &  connefsi  gli  uni ,  Se  glialtri  fi  ferrino,  e  leghino  inficine,' 
&  il  rcfto  ,  che  pur  fù’l  medefimo  propofito  fi  trattò*, inteiidia 
mo  hora  di  gratia,  perche  fi  caufino  quelle  cofe,lequali  ueggia 
iqo  ogni  di  in  efsi  3  da  che  fi  caufino  le  nubi,  le  piogge ,  i  fuN. 
mini ,  i  lampi ,  i  tuoni ,  Se  ancora  le  Comete ,  che  alcune  noia 
te  appaiono ,  &  alcune  uoltc  ueggiamo  correr  ardendo ,  che 
paiono  ftellc  3  Se  da  che  fi  cauli  il  congelarli  della  acne ,  della 


gr;idinc,c{cllabnna,della  rugiada, &  della  ncbblaj&  di  clic  ma 
tcna  il  fanno  tutte  queftccofe.  Et  di  piu  uorrci  fapcre,  da  che 
li  caufi  il  tremor  della  terra, con  aiianto  intorno  ciò  fi  può  di¬ 
re  ^pcrciochc  egli  c  dura  conditioiie  ueder  quefto  ogni  di,&. 
non  intender ,  da  che  fi  deriui ,  nc  come  fi  generi  .die.  Niii< 
na  cofa  liauete  detto  noi  di  quefte,  lecjuali  io  non  habbia  gran 
difiiiino  piacere  di  fentir  trattare,  benché  parte  d’eflc  intendaj 
percioclie  io  ho  un  gailaldo  in  uilla,  che  me  le  dichiara?  Se  egli 
crede  fermamente  ,  che  fia  in  quel  modo  ,  ch’egli  dice3  &  fono 
à  mio  giudicio  grandirsime  fciocchezzc  le  file  .bel.  Di  gra*s 
tia  diteci  un  poco  quel ,  ch’egli  ni  dice ,  perche  forfè  mi  leuarà 
di  alcuna  fatica  qiiclfo  uoRro  Filofofo.  die.  Sappiate  adun«a 
que ,  che  l’accjua  ,  che  pione  (mi  dice  egli)  c  accpia  del  mare  , 
Se  che  le  nubi  fattingono  in  eiTo  mare ,  fi  come  nauigando  io 
nidi  fpeffe  iiolte ,  chele  nubi ,  iienendo  giu  d  guifa  di  mani¬ 
che  s*eiiipieuano  d’acqua  ,  &fubito  dopo  queRo  ueniua  la 
pioggia  5  òc  i  tuoni  fi  caufano ,  perche  combatteno  tra  fe  due 
ucnti  contrari ,  Se  durano  fino ,  che  rimo  uince,  &  fiipcra  Tal 
tro  ;  Se  ìc  Comete ,  molte  iiolte  fi  ueggono  ,  perche  fono  fteU 
le ,  che  appaiono  a  certo  tempo .  Et  quelle,  che  noi  ueggiamo 
arder  correndo ,  fono  ftclle,  che  correno ,  &  uanno  da  una 
banda  ,  in  un’altra  5  Se  cefi  mi  dice  molte  altre  buone  cofc,con 
lequali  egli  fi  ritroua  piu  contento,  &  felice  ,  che  Ari  Rotile 
con  tutto  il  fuo  fapere .  b  e  l  .  Non  e  il  uoRro  gaRaldo  ,  che 
habbia  folo  qiicRa  opinione, percioche  quafi  la  maggior  par 
te  del  uolgo  crede,  che  fia  cofi  3  Se  non  ni  marauigliate  di  ciò, 
perclie  non  mancarono  alcuni  grandi  Filofofi  ,  i  quali  diRcro 
IbpraqueRo  propofito  molte  pazzie ,  lequali  io  non  uoglio 
bora  raccontare  per  non  perder  tcnip03ma,fe  le  uolete  fapere, 
le  hauerète  in  Plutarco ,  &  AriRotile ,  che  le  fcriuono .  Ma  il 
Signor  Lope  ha  dimandato  tante  cofe  infieme ,  che  non  fò ,  fc 
ci  fard  tempo  per  tutte ,  ne  manco  fò  da  che  banda  debba  co¬ 
minciare.  L  o  P  .  Cominciate  adunque  noi ,  da  qual  principai 
capo  Ili  piace ,  perche  io  ne  terrò  buon  Conto  per  un’altro  di . 
bel.  Pur ,  fe  non  m inganno  reRaranno  pochc3  percioche, co 
me  già  ho  detto ,  io  non  mi  curerò  delle  opinioni  altrui ,  nc 
manco  di  citare  autori  ,  ma  di  feguitar  la  commune  dottrina. 
Se  mafsiinamcnte  quella  d’AriRotilc 3  &  ancora  dico,  che 
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quel,  che  diròjdirò  con  ogni  brciiità, elicendo  non  pili  di  quel, 
che  mi  parrucche  lì  conuegna,  accioche  lo  pofsiate  co  mpren^ 
dere  luezanamentc  ;  percioclie  per  trattar  qiieRa  materia 
dal  filo  principio  &  fondamento  hifognarchbe  piu  tempo,  vSc 
che  li  hauellero  altri  principi-j ,  i  quali  non  fi  polTono  dire  ,  iic 
fapereiii  lindi,  die  .  Coli  bilogiia  i  pcrcioche  manco  Doglia 
mo  noi  alLiticarci  per  intendere  piu  fottilnientc  ,  contentali 
doci  dhntcnderlo  al  meglio, che  fi  potrà  .  bel.  Sap[)iate  adim 
que  Signori,  che,  per  intender  bene  tutto  quel,  che  fi  e  ricci* 
catOjòc  laperc,da  cofa  procedano  qucRc  cofc,(i  dcono  pre 
fupporrc alcune  altre  ,  quantunque  no  fi  pollano  elle  trattar, 
come  bifognarcbbc .  Non  irincrcfca  adunque  afcoltarle  pri¬ 
ma  ,  perciochein  ultimo  fi  iiedrà  il  profitto  ,  &  futilità  ,  che 
ue  nc  rifultcrà  d’haiierle  udite .  L  o  p  .  Qjjanto  ui  piacerà  afcol 
tarenio  noi  iiolenticri .  b  et..  Deucte  adunque  confiderare, 
die, coll  come  dc\]uattro  Elementi  per  finfiuenza  del  Solc,& 
dclfaltre  Stelle- li  fanno,  &  compongono  tutte  le  cofe  mia 
flc  del  mondo  ;  ciò  c  gli  animali ,  le  pietre ,  &  gli  alberi,  come 
faltro  giorno  ragionauamo  in  u  ifaltro  propofito  :  Se  per  cor- 
ruttioiie  fi  rifolueno  in  c]uelli ,  fi  come  ogni  dì  noi  uedetc. 
coll  ancora  dcucte  fapere,  che  parte  cf  un’Elemento  fi  può  con 
uertire,  &  tramutare  in  un'altro  3  percioche  tanta  può  eflfer 
la  forza  del  fuoco  (opra  Paria  ,  che  Paria  perda  la  fua  forma ,  & 
fi  tramuti  in  fuoco  ,  <Sc  alPincontro  il  fuoco  in  aria  ,  &  il  me- 
dcfiino  occorre  ne  glialtri  Elementi  fra  fé  fl:efsi,ancorche  ui  fia 
in  quefto  piu  ,  ò  manco  facilità ,  ò  difFicultà  ,  fecondo  il  con- 
iieflo,&  coniienientia,che  c  fra  le  qualità  loro,  ò  la  contrarie* 
ta  .  Et  lappiate ,  che  queffo  non  c  cofi  fubitamente,  che  in  un^ 
ifiante  1  aria  fi  faccia  ò  acqua  ,  o  fuoco ,  ma  che  precedono  cer 
te alteiationi,  gradi,  ne  quali  fi  difpongono ,  fi  come  ordi¬ 
nariamente  ueggiamo ,  che,  prima,  che  Paria  fia  accefo,  &fi 

faccia  fuoco ,  fi  Ipeflà  ,  &  fcalda ,  &  fi  fa  fumo  ,  &  dopo  pren¬ 
de  la  forma  dal  fuoco ,  &  cosi  c ,  quando  il  fuoco  uà  in  aria ,  si 
come  noi  potet  e  uedere  nella  punta  ,  &  eftrcmità  della  fiam* 
ma,  che  non  luce,  ne  ritiene  modo  di  fuoco,  ne  d’aria,  ma 
d’una  certa  cofa  meza  fra  amendue3  Se  il  medelinio  interuiene 
ne  gli  altri  Elementi  3  &  di  quefto  non  ui  bifogna  intender  ho 
ra  fondatamente  la  Eilofolia,&  caule,  percioche  farebbe  co- 
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fa  troppo  liinga^  ma  fappiate,che  quefto  e  cofi,&  pafsiamo  ol 
tia,  L  o  p.C^^cfto  e  cofi  ben  fatto  mafsiinaniente,che,cjiiatiina 
c|iie ,  come  noi  dite  ^non  fi  fappia  dal  fondamento  la  cagione 
di  ciò ,  io  pur  iieggo  ogni  di, che  è  cofi ,  &  quafi  Pintendo,  qua 
do  ueggò  un  drappo  di  lino  bagnato  con  Pacqua,che  dando¬ 
gli  il  calore  del  Sole ,  uàin  uapore  Tacqua  àpocoà  poco,& 
torna  in  aria  3  Sc^gettando  un  pugno  di  terra  in  molta  acqua , 
prima  s  inrarifce ,  &  dopo  fi  disfa ,  &  mi  pare ,  che  fi  conuer- 
ta  in  quella  3  di  modo ,  che, fi  come  ueggo  queflo ,  poflb  crede 
re  il  refto ,  ancorché  noU  negga.  bel.  Ali  piace  5  prefuppo^ 
nendo  adunque  quello ,  deuete  fapere ,  che  per  produrfi ,  & 
farli  Pacqua ,  che  pione ,  le  nebbie ,  le  brine  ,  &  i  tuoni ,  le  ne 
iii,&Paltre  cofe,cheuoi  dimandafle, ein  quello  mondo 3 
ciò  c ,  che  col  calore  del  Sole  ,  &  per  la  influenza  fua ,  &  delle 
Stelle  nel  fuo  mouimento ,  fi  leuano  fu  dalla  terra ,  &  dal  ma¬ 
re  ,  &  da*  fiumi ,  &  laghi  molti  fumi,  &  uapori  3  de’  quali  alcii 
ni  fono  fecchi ,  &  molto  caldi ,  &  fottili ,  fi  come  quel  piccio¬ 
lo  fumo  del  torchio ,  &  quelli  fi  chiamano  cfalationi  3  &  altri 
fono  piu  fpefsi ,  &  piu  humidi ,  Se  non  in  tanto  grado  caldi , 
&  chiamarli  uapori ,  si  come  quello ,  che  noi  ueggiamo  afeen 
dere  dalPacqua  mefla  al  fuoco  3  &  fiippiate,che  dalla  prima 
cfalatione ,  ò  nero  fumo ,  che  dico  efler  fecca  ,  &  molto  calda, 
&  fottile  fi  fanno  Se  fi  generano  le  Comete ,  i  fulmini ,  i  lampi 
&  i  tuoni ,  &  altre  cofe  fi  fatte .  Et  del  uapor  huniido,  &  fpef- 
fo ,  &  manco  caldo  nafeono ,  &  fi  caufano  le  nebbie  ,  la  bri¬ 
na  ,  la  neue ,  Se  la  pioggia ,  la  grandine  .  Se  la  rugiada  3  &  to¬ 
lto  Ili  dinioftrcrò  chiaro  ,  come ,  &  in  quai  tempi  fi  faccia  ciò 
particolarmente3  ma,perchc  tutte  quelle  cofe  fi  formano  nel 
Paria  diuerfamente  ,&  in  diuerfi  luoghi  3  bifogna ,  che  fi  dica 
prima  la  lor  diuerfa  politura ,  Se  difpofitione ,  che  caufa  ciò  f 
Et  però  deuete  fapere ,  che  quello  elemento*  dell’aria ,  che  cir 
conda  la  rotondità  delPacqua ,  Se  della  terra ,  Se  arriua  fin’al* 
la  sfera,  o  elemento  del  fuoco,  fi  come  l’altro  giorno  in  que¬ 
llo  luogo  habbiamo  detto ,  non  è  tutto  difpofl:o,&  qualifica¬ 
to  d’uno  iftello  modo  nell’alto ,  &  nel  balTo ,  Se  nel  mezo 
fuo  3&  però,  noi  lo  diuidiamo,  Se  intendiamo  in  tre  regioni , 
ò  parti  :  dcllcquali  la  fuperiore  ,  Se  piu  alta  di  quello  è  fcm« 
prc  molto  calda ,  si  per  il  mouimento  fuo ,  che  in  quel  è  mag* 
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giore,  per  cflcr  piu  iiicina  a!  mouirncro  del  cicto,si  ancora  per 
la  iiicinanza  del  fuoco,  iU|iial  lo  infiamma,  &  la  parte  piu  fiaf 
fa  di  quella,  &  piu  iiicina  alla  terra  e  maisimarnente  calda, 
per  cagione  della  riflcfsionc  dc^  raggi  del  Sole,c!ie  rifictreiio 
dalla  terra  ;  &  per  i  già  detti  uapori,  &  cfalationi  calde,  che  da 

3iielIeercono  :&  l’altra  parte  dell’aria ,  cli’c  meza  fra  quelle 
Ile,  è  femprc  notabilcmcntc  fredda  ,  per  effer  lontana  dal  ca* 
lor  del  lìioco  j  &  perche  non  le  ariiua  la  riHefsioiie  de  i  raggi 
del  Sole,  nc  li  mone  tanto ,  come  la  fuperiorc  >  &  quella  fred* 
dezza  di  quella  regione  di  mezo,fi  fortifica,  &  sforza  pi  il, per 
efler  circondata  dal  calor  delle  altre  due  regioni  alta  ,  &  balla: 
Laqual  cofa  i  Filofofi  chiamano  Antiparillis,  ch’e  la  contrarie 
tà ,  &  comprenfione,  che  fa  una  qualità  contraria  à  un^altra»' 
circondandola  d’ogni  banda  ,  non  lafciandola  11  elidere  ne  iifci 
re  :  laqual  cofa  c  cagione, che  la  uirtii,  &  forza  di  quelle  quali¬ 
tà,  coll  circondata  fi  faccia  piu  forte ,  6c  intenfa,  unendoli ,  5c 
ri  fl:  tingendo  fi ,  fi  come  di  ciò  iieggiamo  la  efpericnza  in  noi 
ftefsi  3  perciochc  nel  ucrno  habbiamo  piu  calore ,  &  piu  forza 
negli  flomachi  :  perche,  come  il  calor  naturale  è  circodato  ,  & 
ftretto  dal  freddo ,  fi  rillringe ,  &:  li  fortifica  più  ;  &  all’incon¬ 
tro  nella  (late,  come  non  troua  refillenza,fi  rilalfa  ,  &  fi  diuer 
te  ?  &  il  medefimo  auicne  nel  fuoco  ,  &  in  molte  altre  cofe  : 
Et  per  quello  ancora  quella  medefima  regione  di  mczo,e  piu 
fredda  nella  Hate,  &  piu  angu  lla,percioche  ella  c  llrctta  dal  ca 
lor  della  inferiore,  che  alhora  c  maggiore ,  che  la  forza  de’  rag* 
gi  del  Sole,  l  o  p.  Q^el,  che  noi  haucte  detto  delfariapo  ne  ho 
fentito  altre  uolte  ragionare ,  benché  non  coll  particolarmen¬ 
te,  come  bora.  Fin’hora  ho  intefo  ogni  cofa  ;  pafsiamo  piu  ol- 
tra.  DIE.  Io  pur  fintendo,  &  bora  ueggo  eller  ragion  natura 
le  qiicl,chc  fi  dice:  cioc,che  fe  una  città  e  edificata  in  motagna, 
ò  nero  in  luogo  alto  è  piu  fredda,  che  un’altra,che  fia  in  luogo 
ballo, ancor  che  tutte  due  fiano  in  un  medefimo  fito,  &  clima: 
perciochc  da  quel,  che  noi  hauete  detto,  fi  comprende, che  Tal 
to  tocchi ,  Se  partecipi  del  freddo  della  regione  di  mczo,&  no 
partecipa  tanto  del  calor  della  balla, delqual  faltro  gode.  bel. 
Voi  dite  bene,  &  per  quella  medefima  cagione  fi  còferua  tan 
to  la  nelle  nelle  alte  montagne^,  che  dura  tutto  l’anno  ,  Se  nella 
pianura.  Se  luoghi  bafsi  fi  confuma  tolto.  Et,  poi  die  quello 
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intendere,  iiegnamo  hora  a  quel,  che  di  ni  a  n  da  fi:  e,  &  ragionia¬ 
mo  prima,  di  quelle  corc,che  fi  generano  deiriiiimido  iiapore* 
leqiiali  fono  le  nubi ,  l’acqua,  la  pioggia  ,  la  brina,  la  rugiada, 
i  liilniini ,  de  i  grandini .  Et  a  ciò  uenendo  ,  dico  >  che’l  iiaporc 
huniido  caldo,  che  difsi  afecndere,  de  leuarfifii  dalla  terra, 
quando  il  calor  fuo  balla  per  ciò ,  afeende  fin  alla  meza  regio- 
iie  deiraiia,che  ho  detto  efièr  fredda,dc  là  con  la  forza  deli  aere 
freddo,  che  naturalmente  llringe,  fi  fpeffa ,  de  s’ingrofTa  tato,, 
che  fi  fa  quel ,  che  noi  chiamiamo  nubi ,  de  quefte  fono  mag¬ 
giori,  ò  minori, fecòdo  la  quantità  de*  uapori  5  de,  fatto  cofi  nu 
bi ,  le  mone  laria  d*una  banda  in  un’altra,  infino  à  tanto  che 
conia  forza  de' raggi  del  Sole  ftrette ,  come  una  fpugna  ,  de 
abandonate  dal  calore ,  che  le  portò  là  fu, tutta  quell’humidità 
loro  fi  conucrte  in  acqua ,  de  col  fuo  pefo  ritorna  à  baflo ,  de 
fà  la  pioggia.  Laqualcofa  potrà  intendere  facilmente  colui, 
che  uolelle  confiderare  il  uapore  d’uno  lambico,  come  afeende 
con  la  forza  del  fuoco,  de  ritorna  à  baffo ,  ufeendo  fiiori  per  il 
canone  di  eflo  lambico .  Di  queft’acqua  aduque,  che  coli  pio** 
ue,  fi  foglino  generare  le  gran  dini,  quando  il  freddo  delfaria 
c  tanto  grande,che  bafla  per  congelare  le  gocciole,  alianti  che 
uadano  giù  3  lequali  fi  fanno  rotonde ,  per  efler  piu  difpofla, 
de  atta  forma  à  refifler  all’aria ,  per  doiie  paffano ,  de  ancora,, 
perche  lo  elemento  delfacqua  naturalmente  s’inclina,  de  ap^ 
petifee  quella  forma.  £t  la  neue ,  che  ancora  noi  uolete  fape- 
re,dico,  che  fi  fà  da  quelle  medefime  nubii,ne’  luoghi  molto  al 
ti,  ò  molto  freddi,  dou’é  tanta  la  freddura  dclParia,  chele  nubi 
fi  congelano,auanti  che  fi  facciano  acqua ,  &  cofi  congelata  il 
pefo  la  tira  à  terra  in  fiocchi ,  de  in  parti,  in  quella  forma  flefis 
fa,  che  ella  fi  ritrouaua  nelle  nubi .  E  quello  ,  come  già  ho  det 
to,  auiene  ne’  luoghi  alti,  de  freddi,  de  non  ne’  caldi  :  percioche 
in  cfsi  bafla  il  calor  dalla  prima  regione  per  disfir  la  neue,  pri¬ 
ma, che  arriui  in  terra,bcche alcune uolte  fi  foglia  generare  nel 
la  feconda,  l  o  p.  Di  grada  Signor  Beltramo ,  ancor  che  io  ue 
interrompa  il  parlare ,  perche  non  mi  fi  fiordi ,  dittemi  alian¬ 
te,  chefipafsi  piu  oltra  quel,  che  hora  uoglio  dimandarui 
intorno  la  pioggia  ;  cioè,  qual  fiala  cagione,  che  nella  fiate 
communemente  non  pione ,  poi  che  non  manca  in  quel  tem¬ 
po  forza  nei  Sole,  per  tirar  à  fè  quei  uapori  humidi  ,  che  hauc- 
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te  detto  -,  &  come  dite  la  regione  dell’aria  c  piu  fiedda  alhora, 
che  nel  uerno,  per  <;ongelar  le  niihi,&:  generare  1  acqua?  b  e  l. 

loue’ldiròuolcntieri.  Sappiate  adunque,  die  come  nella  lia 

te  il  Sole  percuote  piu  rettamente  co’  luoi  raggi,  auicinandoli 
à  noi ,  &  dura  piu  tempo  qua,  però  opera  ,  &  fcalda  piu ,  oc  a 
regione  dell’aria  inferiore ,  &  bada  è  molto  piu  calda  ;  eli  mo¬ 
do,  che  egli  folo  confuma  in  quella  tutti  tjuei  uapori ,  cnc  tira 
;i  fé ,  i  quali  non  poflòno  afeendere ,  ne  aniuarc  alla  meza  rea 
gione  ;  percioche,  auanti  clic  ui  arriuino,efalano,  <Sc  fi  disfai!** 
no  y  fin  che  rinfrefeando  piu  il  tempo  il  Sol  bafta^  a  tirar  a  f-  i 
napoli ,  &  non  à  confumarli  5  àc  quelli  tornano  a  cadere  giu 
fatti  in  acqua  5  della  qual cofa  la  terra ,  &  laequa  li  ritorna  a 
riccuere in  fe,  per  renderli  un  altra  uoltat  &  in  quefto  modo, 
dando,  &  rioeuedo  fi  fofiicne  queflo  ordine  marauigliofo,chc 
Dio  mifein  tutte  le  cofe.  l  o  r.  Mi  piace  quefta  rifpoffa  in¬ 
torno  la  pioggia  j uegnamo  bora  alla  brina,  &  alla  rugiada, 
che  fpeffe  tiolte  foglino  giouarc  a  formenti  5  percioche  la  neb¬ 
bia,  ò  caligo, ancor  che  io  la  uoglia  intendere ,  pur  non  la  uor* 
rei  ueder  mai,  per  effer  ella dannofa  in  quefta  terra,  bel.  la 
rugiada  fi  fa,  quando  il  uapore  humido^  che  1  Sole  di  di  tira  a 
fé  é  poco,  &  fottile,  &  non  ha  calore,che  baili  a  tirarla  fin  alla 
già  detta  regione  di  mezo,  ne  il  Sole  ha  forza  per  confumarlo, 
ucnutala  notte  col  freddo, di  quella  fi conucrte  in  acquaia 
quefta  prima  regione,  &  fifi,&  genera  la  rugiada  ,  che  in  rem 
pi  temperati  noi  ueggiamo  ordinariamente  5  &  queflo  mede- 
fimo  auienc,  quando  c  di  uerno  ,  &  il  freddo  della  notte  e  tan¬ 
to  grande,  che  ha  forza  per  agghiacciare  detto  uapore ,  &  con 
gelarlo,  facendolo  diuentar  brina ,  che  appreflo  i  Latini  fi  chia 
a  pruina  j  8c  però  ueggiamo  la  brina  al  tempo  freddo ,  &  la 
giada  nel  caldo  :  &.  fimo ,  &  faltro  fi  fà  in  giorni  fenz  aria, 
che’l  poftano  leiiar  fu.  E  la  nebbia  ,  allaquale  noi  uoletc  ma¬ 
le,  fi  genera ,  quàdo  queflo  medehmo  uapore  é  ancora  piu  fot 
tilc ,  &  di  fi  poca  humidità,  che  nò  baila  à  fiirfi  acqua,  che  pof 
fa  cadere  giti,  come  la  rugiada,  &  di  calor  fi  debole, che  no  può 
arriuare ,  ne  afeendere  al  luogo  piu  alto,  &cofi  la  ueggiamo 
apprelfo  terra  ,  come  fumo ,  &  da  noi  é  chiamata  nebbia  j  la- 
qualfpefte  uolte  é  confumata,  &  disfatta  dal  Sole  .  Si  clic  ue*s 
detehora,  come  di  tutte  quefte  cofe  la  materia  é  una  medefis* 
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ma,  eccetto  che,  fecondo  la  qiiàtità,  &  la  difpofitione^óc  il  Ino 
go,  Se  il  topo,  fi  fanno  in  duierfl  modi,  &  fi  generano  da  diuer 
fé  cotc,  come  s’c  detto .  Et,  rifpondendo  à  quelle  altre,  che  noi 
dimandate,  dico,  che  il  tuono,  il  lampo, &  il  fulmine  ancora  fi 
generano  nella  regione  fieffa  ,  nel  modo  feguente .  Già  ni  ho 
detto,  che  de^  due  fumi,  &  uapori ,  che  dalla  terra  afeendono, 
&  fi  leiiano  fu,  quel,  che  é  fecco,  Se  caldo  fi  chiama  efalationcj 
hor  iappiate,che  quefta  efalatione  per  la  fua  fecchezza,&  mag 
gior  calore,  con  forza,  &  preftezza  uà  in  fù,&:  può  alcune  uol 
tc  con  quelfimpcto  trappafiar  dalla  feconda ,  Se  fredda 
ne  dclfaria,  (Scartinar  fin’alla terza  calda,  &  piu  alta , oue  fi 
fanno  le  Comete,  nel  modo,  che  ui  dirò  poi;ma  il  piu  delle  uol 
tc  accade, che  nella  prima  regione  troua  quefta  efalatione  alca 
na  nube  di  quelle ,  che  fono  fiate  generate,  come  habbiamo 
detto,  di  uapori  huinidi,  che  prima,  ò inficine  co  lei  arriuaro- 
no  ;  onde  impedita  ,  <Sc  circondata  dalla  nube  già  fredda.  Se  hu 
niida,fi  raccoglie.  Se  rifiringc ,  fin  che,eflendo  molto  firctto  il 
calore  dal  freddo, per  quelfatto , che  habbiamo  detto  chia- 
inarfi  Antiparifiis ,  percioche  la  nofira  lingua  uolgare  no  ha 
uocc  propria,che il  fignifichi,  fi  sforza.  Se  fi  fcalda  piu.  Se  na« 
turalmente  ui  cercando,  doue  polla  ufc/rc ,  <Sc  airultimo  rom^ 
pc,  &  fquarcia  la  nube,  Se  da  quefio  rompimento  non  altrimé 
te,  che  come  dallo  fquarciar  una  carta  pecorina, &  del  paflar  il 
caldo  per  Thumido,  fi  caufa  un  certo  fuono,  che  propriamente 
c  quel,che  noi  chiamiamo  tuono ,  come  fi  caufa  d\m  ferro  cal¬ 
do,  che  fi  metta  in  acqua,ò  come  ueggiamo  fpefle  uolte  nelle 
cofe  humide,che  chiudeno  in  fe  alcuno  fpirito,ò  acre  caldo, co 
me  noi  potete  haiier  fatto  efpcricza  nelle  ghiande,ò  ne’marro 
iii,gettàdoli  in  fuoco  intieri  fenza  romperli,  iquali  feoppiano 
con  un  certo  tuono .  Et  qiicfia  efalatione,chc  in  quefio  modo 
efee  ardendo,  ò  che  dalla collifionc,  &  rottura  della  nube  à  gui 
fa  di  pietra  focaia  battuta  col  focile  fi  accende,  caufa  quella  lu¬ 
ce,  ò  fplendore,  che  noi  chiamarne  lampo  j  &,  uenedo  in  que 
fio  modo  fuori  quefia  efalationeimpetuofamentc,  alcune  uol 
te  in  giù,  altre  uolte  uerfo  i  lati  ,&  altre  in  fii ,  fompcndo  per 
la  banda  piu  debole  della  nube,  efee ,  <Sc  iiiene  con  tanta  uio- 
lenza ,  Se  forza  fi  grande ,  che  ogni  cofa  ,  che  troua  per  forte, 
Se  dura ,  che  ella  fia.>  rompe  &  disfa  jSeé  tanto  fottile ,  che 
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fnol  pafTirc,  &  penetrare  i  drappi  dcll'huoino  fenza  alcun 
^anno ,  facendoli  in  poliiere  le  oifi  j  Se  c|ucllo  c  cjiicl ,  che  noi 
chiamiamo  fulmine.  Dì  modo  ,  che  tutte  quefic  tre  cofe  fi 
caiifano  infieme  in  un  medefimo  tempo  3  ciò  c  fulmine  quel, 
che  efee ,  lampo  lo  fplcndorc  ,  che  fà  luce ,  &  tuono  il  fuono  , 
che  fa  j  benché  quefìa  noce  lampo  propriamente  uogliono  al¬ 
cuni,  che  fia,  quando  la  efalatione  non  ufei  fuori,  ne  uide  la 
terra ,  ma  che  ruppe  uerfo  Taltre  bande,  che  già  lio  detto,  ò 
quando  la  materia, &  fuftantia  fua  era  si  poca, che  in  quel  rom 
pimento  influenza  fi  confumò  tutta,&  non  fece  altro  dan 
no,  nc  effetto,  die.  Ancor  io  uoglio  dubitare ,  come  il  Si=* 
gnor  Lopc^ditemi  di  grana, fe  tutto  quefl:o,chc  noi  dite  fi  cau 
la  in  un  tempo  ,  perche  cofa  fi  uede  il  lampo,prima  che  fi  fen* 
ta  il  tuono  ?  B  E  L  .  Quello  procede ,  perche  il  fenfo  della  uiffa 
c  maggiore ,  Se  piu  preflo ,  che  tutti  glialtri  fenfi  ;  laqual  co- 
fa  efperimentiamo  ogni  di;  perciochc,fe  noi  ucggianio  tagliar 
un^albero ,  o  un  legno  da  lontano ,  ueggiamo  dar  il  colpo  ,  Se 
no  fentiamo  il  fuon  di  quello, fin  tato  che  alza  il  braccio  colui, 
chc’l  diede  per  darne  un’altro  .  11  che  dà  ad  intendere  Arifto- 
tile  nella  uoga  d'una  galea  ;  percioche  ueggiamo  entrar  i  remi 
nelfacqua.  Se  non  fentimo  il  fuono  in  fin  tanto  che  fi  hanno  al 
zati  per  rimctterfi  di  nuouo  .die.  Voi  dite  il  nero  ,  v!k  io  nc 
ho  confiderato  quefto  alcune  uolte  j  ma  ditemi ,  e  certo  quel, 
che  alcuni  affermano ,  Se  quel  ch’io  ancora  ho  letto ,  che  gio- 
ua affai i’ fulmini  coronarli  la  teda  di  Lauro f  bel.  Q^eflo 
e  unacofa ,  ch’io  non  ofarei  affermare,  ma  Plinio, nel  lib.  xiii. 
al  cap  .  xxK .  &  altri  autori  il  dicono  ;  percioche  mai  il  Lauro 
non  fu  tocco  dal  fulmine;  Se  fi  legge, che  un  Impcradore, 
quando tuonaua,s’incoronaua la  teffa delle  fuc  foglie; ma c 
piu  nero  quel ,  che  glialtri  fcriueno  ;  ciò  e ,  che  colui,  ilquale 
fi  metterà  ne’ fotterranei ,  quando  tuona  ,  farà  ficuro  dal  fiiU 
mine*,  percioche  mai  non  fi  truoua,  che’L  fulmine  habbia 
penetrato  nella  terra  piu  di  cinque  pie.  Ancora  affermano 
altri ,  che*!  fulmine  non  poteua  ferire  colui ,  ilquale  fi  ueftiua 
di  pelli  di  Lupo  marino  ;  Se  che  perciò  fi  faceuano  di  quelle  i 
padiglioni,  &  le  tende  de’ Capitani  ,&  Imperadori  Roma^ 
ni.  DIE.  louorreipiu  torto  attaccarmi  à quel , che  noi  di¬ 
te  delle  cantine,  òfotterranei ,  che  à  querte  pelli,  fe  pur  c  uc- 
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l'o  quel ,  che  fi  dice ,  che  caggiono  giu  fafsi  co'  fulmini ,  i  quali 
mi  fono  flati  nioflrati  alcune  uolte,aflerinando  cfTer  di  quelli» 
BEL»  Voi  dite  bene,  &  quel  de' fafsi  auiene  alcune  uolte,fi 
come  Ariftotile  liferifce  nel  libro  quarto  della  Meteora ,ilqu a 
le  dice ,  che  come  nella  terra  fi  producono ,  &  generano  pie- 
tre,&  metalli  della  millura  delPefilatione  ,  &  humido  uapore 
cofi,  &  non  altrimenti  dal  ferrameto  della  efalatione  nella  mi 
be humida  ,  &  fredda,  fe  dura  troppo  ,  fi  congelano  6c  fanno 
quelli  fafsi,  che  molte  uolte  caggiono  giù  co' fulmini  :  de  per 
'che  hoggimai  mettiamo  fine  à  quello  ,  uegniamo  bora  alle 
Comete ,  de  tremori  della  terra.  Intorno  quelle  Comete  ni  ho 
detto,  come  elle  fi  fàceuano  della  efalatione,  ò  fumo  caldo,chc 
afeende  da  terra  alla  terza  ,  de  piu  alta  regione  3  hor  udite  il  co 
ine ,  perche  neramente  è  cofa  degna  di  confideratione .  Sappia 
te  adunque  ,  che  per  la  forza  de’  raggi  del  SoIe,&  per  rinfiucn 
za  d’alcuni  maleuoli  pianeti ,  de  flelle ,  afeendeno  da  terra  det 
te  efalationi ,  mafsimamente  nell’Autunno  ,  per  cagione  del¬ 
la  gran  fecchezza ,  che  alhora  ni  c  3  lequali  non  fono  fi  co« 
mimi ,  come  Faltre  imprefsioni ,  ma  fono  certi  fumi  uifcoli , 
grofsi ,  caldi ,  <5c  untuofiaflai,  &  per  la  medefima influenza, 
de  per  il  fuo  calore  afeendono  fino  d  quelPalta  regione ,  flrin- 
gcndofi,&  facendo  la  fua  firada  3  onde  eflendoui  giunte,  fatte 
già  un  corpo ,  col  mouimcnto  deH’aere  caldo ,  de  con  la  uici- 
nanza  deirelemeto  del  fuoco,fi  acccdeno,&  fi  fa  quel,che  chia 
iniamo  Cometa , rendendo  un  certo  fplendore , come  (Iella, 
come  ueggiamo ,  tutto’l  tempo ,  ch’ella  dura ,  per  la  diflanza, 
&  altezza,  che  ha  dalla  terra3  &,perche  fi  mone  col  mouimen 
to  del  cielo  3  pcrciochc  cofi  ha  il  fuo  mouimento  quella  regio- 
n  e  dell’aere ,  come  già  ho  detto  .  Et  la  cagione ,  perche  ella  dii 
ri  tanti  giorni  ardendo  ,  &:  per  efler  la  fua  materia  uifeofa  ,  de 
nntofa  ,  à  guifa  d’una  luce  picciola  neU'oglio  d’una  lampada3 
&  ancora  perche  tira  à  fe  ,  &  fi  foflenta  deU’altre  efalationi,  de 
fumi ,  che  di  terra  afeendono  poi .  Qjiefle  Comete  fono  di  dia* 
lierfi  modi  3  ciò  é  alcune  cornute,  altre  con  le  chiome,  per  il 
che  furono  chiamate  Comete ,  da  corno  noce  Greca ,  che  chio 
me,  ò  capelli  s’interpreta  3  &  pero  da’ Latini  la  Cometa  è  chia 
mata  flella  crinita, auegnache  habbiano altri  nomi,fecon* 
do  la  forma,  &  colore,  eli  io  nonuoglio  dir  bora ,  pcrciochc 
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qucfto  Eiccedc  fecondo  la  difpofitionc ,  &  pofitnra  della  ma¬ 
teria  ,  Ò  efalatione  )  ciò  c ,  eircndo  pili  grolfo  ,  Se  fpelTo  Tin- 
terno ,  che  rdlcrno.ò  da  non  cQer  cGrualincntc  acccfi  da  o2:ni 
banda  ,  ò  dairefler  lunga  ,  &  non  ben  rotonda ,  Se  altre  forme 
fimili .  Et  quindi  hebbero  origine  i  diucrfi  nomi ,  clic  Plinio  , 
&  Ariftotile  le  danno;  ma  commiincmcntc  tutte  fono  da  noi 
chiama  te  Come  tc  ^  (Se  non  Infogna ,  che  noi  ci  Pendiamo  in** 
torno  cofa  di  fi  poca  importanza.  Gli  Afirologhi  trattano 
ciò  à  fiilEcicnza,  &attribiiifcono  quelle  lordiuerfe  forme, & 
fatture  àdiiierli  Pianeti ,  per  la  cui  infiiienza  furono  genera 
tc  ;  i  quali  dicono  ,che  alcune  caiife  Giouiali ,  altre  Martiali, 
&  altre  fecondo  il  nome  de  gli  altri  Pianeti,&  le  danno  diiierfi 
nomi  j  ciò  c  Rofa ,  Lancia  ^  Òlata,  vSc  Matiitina  ;  &  altri  dico« 
no  ciò,  che  pronoftica  ognhina  di  efie ,  che  lafcio  à  dietro  per 
non  elfer  prolilTo  .  Colui ,  che  uolelfe  iiedere  quefto  piena* 
mente,  legga  Tolomeo ,  Albumafar, Leopoldo,  e’IBonnato. 
Hanno  quelle  Comete,  come  già  ho  detto  di  fopra, tanta  fimi 
litudine  con  le  ftelle  nelfapparenza ,  che  molti  ingannati  dal 
la  iiilla  crederono  quel,che  ha  creduto  il  uollro  gaftaldo;cioc, 
che  neramente  fodero  delle  ,  lequali  fodero  collocate  in  aldi* 
ni  de"  cieli  ;  ma  quanto  efsi  s’habbino  ingannato  ,  Se  quanto 
fia  filfa  Popinion  loro ,  riiabbiamo  dimollrato ,  con  fautori- 
tà  d'Arifi:otile,& de*  migliori  Filofofi.  die.  Certo  Signor 
Beltramo  noi  ui  fieteportato  ualorofaniente ,  <Sc  credo, che  di 
gran  lunga  shngannino  quelli ,  che  fi  penfano,  che  le  Comete 
fiano  ftelle  ;  ma  ,  io  uorrei  fapere  ,fe  alcuno  non  uolelTe  crede 
re  ciò, come  gli  prouarefte  noi  foppofito  ,  poiché  noi  ordina¬ 
riamente  le  ueggiamo  mouer  incielo,  come  ftelle  ,  &  che  fa* 
ria  non  le  gitta  in  su,  ne  in  giu ,  ne  à  una  banda ,  ne  à  un’altraf 
BEL.  Intorno queftecofe  ofeure  deii crebbe baftar  l’autorità 
de*  falli ,  per  quelli ,  che  non  fintendeno  ;  ma  oltre  quefto  ce 
ne  fono  baftanti  argomenti,  i  quali  conuincono  elfer  Terrore 
di  quelli  niafsimamente ,  che  fi  credeno ,  che  le  Comete  fiano 
ftelle .  Prima  elTè  non  pollon  edere  alcun  de’  Pianeti  ;  percio- 
che  appaiono  il  piu  delle  uolte  fuor  delZodiacoj  Se  i  Pianeti , 
mai  non  padbno  i  fuoi confini  5  ne  manco  pollono  edere  (Iel¬ 
le  fide, conciofia,  che  non  danno  ferme  in  iuiluogo,comeftel 
le,  mahanno  diuerfi  mouimenti,&  mutano  luogo  3  di  modo. 
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che  non  fono  ne  l’uno  ,  nc  l’altro ,  &  però  non  fono  flellc  ;  & 
ancora  cjuefto  fi  uedc  chiaro  ,percioche  non  durano  in  una. 
ftelfia  grandezza ,  &  fplendore ,  ne  ha  qiicfto  inouimento  re¬ 
gola ,  ne  ordine,  ne  appaiono à  certi, ordinati  tempi, co*» 
me  Taltrc  {Ielle  3  ma  piu  torto  iieggiamo  l'oppofito ,  perche  (i 
confumano ,  &  finifeono  in  breuifsimo  tempo  3  &  fono  mol¬ 
te  altre  differenze ,  &  diflomiglianze  ,  per  lequali  (i  conchiu¬ 
de  ,  che  non  (ìano  (Ielle ,  ma  quel ,  che  habbiamo  detto  3  &  di 
querto  fuo  mouimcnto  ni  ho  detto  efler  cagione ,  perche  la 
parte ,  &  regione  dell'aria  ,  doue  appaiono,  li  muoue  coli ,  & 
effe  con  quella  ,&  alcune  uolte  (i  moueiio ,  fecondo  la  fuc- 
cefsione  de’  fcgiii ,  per  influenza  del  Pianeta  ,  che  molTe ,  & 
accefe  quella  efalarione ,  dalla  qual  fu  la  Cometa  generata  . 
L  o  p  ♦  Non  bifogna  fpendere  piu  tempo  intorno  à  ciò, perche 
noi  crediamo, &  intendiamo  bene  ogni cofa, che  n'hauete 
detto.  Ma  dite  di  gratiac  nero  quel ,  che  conimunemente  fi 
afferma ,  che  querte  Comete  fempre  fignificano  ,  &  annun^ 
tiano  morti  de’  Prcncipi ,  Ò  pertilentie ,  ò  guerre  ,  ò  carertic , 
ò altri  infortuni] ,  &  infelici  auenimenti  f  b  el.  Io  nonuogliò 
rifponder  a  querto ,  come  Art rologo ,  benché  noi  dite ,  ch’io 
ci  ha  3  perche  non  mi  darerte  fede ,  ne  manco  uoglio ,  che  mi 
fia  data:  nondimeno  Tolomeo,  Scaltri  autori,  che  ho  detto, 
fcriueno.ciò,  che  ciafcuna  di  effe  Comete  lignifichi  3de'qua’* 
li  alcune  dicono,  che  pronorticano  guerre, altre  pertilenze, 
&  cofi  altri  difetti ,  fecondo  le  forme ,  &  i  colori ,  Se  i  luoghi 
loro  3  Se  però  danno  lor  i  nomi,  che  habbiamo  detto  3  Se  quan 
do  fi  uedefle  alcuna  di  querte  cofe  trattaremo  di  ciò  à  fufficicn 
za ,  fc  uoi  mi  pagarete  bene .  Ma,parlando  bora  per  autorità. 
Se  Irtoria ,  Se  per  cfperienza ,  Se  ancora  per  Filofofia  natura^ 
le ,  dico  Signore ,  ch*è  nero ,  Se  che  tutti  fono  d'opinione ,  che 
Tempre  le  Comete  fiano  fegni  di  qualche  grande  effetto.  Se  in* 
fortunio  3  Se  che ,  fi  come  ben  dice  Virgilio  -  niinquàm  coelo 
fpcftatum  impune  Cometcni  3  Se  Lucano)  -  mutan  tem  regna 
Comctem  3  Se  fi  trouano  tante  autorità ,  Se  efempi  delle  Co- 
nietc,che  apparirono ,  Se  pronofficarono  poi  le  morti  de’  Re, 
Se  degli  Impcrado ri ,  Se  altre  guerre  Se  calamità, che  mai  non 
fi  metterebbe  fine,uolendole raccontar  tutte.  Plinio ,  Se  Sue* 
toniojSc  Seneca  nc  mcttcno  alcune,  Se  tutte  le  Iftoric  ne 
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fonopl€nc;&  noi  habbianio  iiccUitc alcune  co^proprr]  occhi, 5c 
poi  feguir  i  già  detti  effetti, marsimamcntc  morti  de’  Principi, 
Lequali  cofe,(ancorchc  alcuni  rendano  la  ragione  di  ciò)  tego 
fiano  màdatc  inimcdiatainctcda  Dio, per  àmonitionc^&  aiicr 
tiinéto  del  caffigo^&  iicndctta,che  la  (iia  diuinagiuflitia  luiol 
fare,  acciochcgli  huomini  li  callighino  de’  loro  peccati,  d  i  e, 
Qiaeffa  à  miogiudicio  mi  pare  ,  che  ha  miglior  ragione  5  per- 
ciochc  per  Filofofia  io  no  (ò  qual  ragione  pollano  dare.  r>  e  l. 
Alcune  danno  neramente ,  che  non  li  parteno  dal  nero  ;  per* 
ciochc  il  proiiofticar  fecchezze  ,  (Se  carcllie  le  Comete, dicono 
effer  la  cagione  il  generarli  elle  dal  filino,  &  efalationi  calde  j  il 
che  e  argometo,  che  la  terra,  dalla  qual  li  Icuò,  reità  molto  in¬ 
fiammata, &  fccca,&  quei  fumi,rpargcndoii  per  l’aria, clTcndo 
eglino  di  mala  qualità  la  infettano  ,  &:  difcccano  3  onde  fi  cau- 
fano  le  fecchezze,  &  le  careltic,&  ancora  atterrano  gli  humo*: 
ri ,  &  per  ciò  ne  feguitano  le  infermità  3  perciochc  la  uitiofa, 
&  mala  qualità  temperanza  deU'aria  genera  tutte  queffe 
cofe,  per  la  gran  forza,  che  ha  per  alterare,  Óc  mouer  i  corpi  hii 
mani.  Le  quali  imprefsioni  ne’ corpi, &  huniori  inoueno,& 
inclinano  anco  gli  animi  à  pafsioni,&  còtefe  :  &  come  gli  huo 
mini  rcliilano  poco  à  quelli  affetti,  &  inclinationi  naturali, 
feguitano  di  ciò  le  guerre ,  &  le  mutationi  de’  regni ,  che  i  faui 
dicono  pronofficar  le  Comete,  l  o  p.  Mi  piace  qucflo  intorno 
le  fecchezze ,  &  carcllie  3  &  ancora  intorno  le  infermità  ,  & 
le  guerre  j  ma  nelreffo  delle  morti  de’ Principi ,  io  non  fò  per 
che  cofa  tocchi  piu  toffo  à  loro,  che  àgli  altri  3  di  gratia  dite¬ 
mene  la  caufa.  BEL.  intorno  qucflo  io  hauerei  quella  opinio 
ne,  che  già  ho  detto  :  cioè ,  che  fia  particolar  aucrtimcnto  di 
Dìo  ,  ma  pur  quel ,  che  dicono  i  faui  c,  che  per  elici*  i  Principi 
di  piu  delicata  ,  &  pafsibilc  natura ,  che  gli  altri ,  li  per  i  cibi, 
che  efsi  tifano, fi  ancora  perle  delitie,  <Sc  delicatezze  con  le  qua 
li  fi  allenarono ,  &  uiueno,pcrò  fi  alterano  prima ,  &  fanno  in 
cfsi  piu  preda ,  &  piu  notabile  imprefsionc  l’acre  &  rinlluen- 
za ,  &  che’l  medefimo  auienc  à’  fanciulli ,  &  à  quelli ,  che  coli 
faranno  delicati,  &  quede  ,  &  altre  ragioni  fi  foglino  addurre 
Fifiche,ò  naturali.  Vaglia  qual  fi  uoglia,  per  ch’io  nò  fon  obli- 
gato  à  piu  che  di  dichiarare,  come  fi  facciano,  Se  da  che  proce¬ 
dano  quede  cofe ,  &  non  à  dire  quel ,  che  elle  fignifichino  3  & 
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CI  quello  mi  rcfta  poco.  die.  Quelle  ragioni  non  mi  piaccio 
no  j  ócil rcilo  haucte detto aflai  bene. Ma  ni  fi  è feordato,  che 
le  Comete  fiano  quclle,chc  paiono  llellc,chc  concno,&  difpa 
lono  :  ditelo  di  grada ,  perche  ancora  ne  l’habbiamo  dimanda 
to  BE  L.  Non  mi  fi  fcordaiiamica.pcrcioche  in  ultimo iie’l  no 
Icno  dire  come  cofa  di  poca  importanza  ;  conciofia  che  que- 
o ‘  calili  nell’alto  dalla  prima  regione  dell’aria ,  d’una  fecca, 
&  lottile  eralationc,  che  col  fuo  calore,  &  aria  uà  d’una  banda, 
m  un’altra,  infin’à  tàto,che  co’l  mouimento  fi  accende,&:  con 
grandifsima  prcllezza  arde  tutta  da  lungo, &  pare,  che’ Ila  Ilei 
la,  che  coi  ra,è^  e  il  fuoco,che  la  uà  abbruciando,nó  altrimcte, 
che  come  chi  uedene  da  locano  arder  poluere  fparfa  per  terra 
alla  Iunga,gli  parerebbe  fuoco,che  caminallej  &  quello  c  quel 
che  dice  il  uollro  gafialdo  ,chc  fono  llelle ,  clie  correno  perii 
cielo  .  Et,  perch’io  horamai  fono  llanco.  Se  è  hora,che  entria¬ 
mo  nella  città ,  uoglio  in  due  parole  dir ,  da  che  cofa  proceda  il 
tremore  della  terra  ,  lafciando  à  dietro  le  molte ,  c  diuerfe  opia 
nioni  de’  Filofofi  ,  che  Plinio ,  &  Seneca ,  &  Ariftotile  &  altri 
tengono  intorno  àciò.  Sappiate  adunque, che  queflo  tre¬ 
more  fi  caufa  d  i  certe  efalationi ,  Se  uenti  grofsi,  che  per  la  iiir 

tu, de  forza  de!  Sole  fi  generano  nelle  cauerne,  &  cocauità  del¬ 
la  terra,  le  quali,  quando  fono  molte,  &  che  non  hanno  efito 
alcuno  per  qualche  impedimento,  mafsimamente  per  ellèrlì 
la  terra  con  la  liumidità  ferrata.  Se  rillretta  :  ò  perche  dette  efa 
lationi ,  per  la  loro  grolTezza, non  potedo  ufei  r  fuori, natii ral- 
menteii  sforzano  a  cercar  luogo  da  potcrulcire  contanto  ini 
peto,  che  fanno  mouere ,  de  tremare  gran  parte  della  terra ,  Se 
alci! ne  uolce alianti  il  terremoto  fi  Iciiteno  certi  fuoni  à  mo< 
do  di  tuoni ,  che  caufa  l’aria  nelle  cauerne  della  terra ,  procac* 
ciandojComehabbiamo  detto  per  doue pollano  ufeire.  tnon 
li  iiiarauiglierà  di  fentirc,  che  l’aria,  de  lo  fpirito  facciano  que¬ 
llo  nella  terra  colui,  iltjualehauerà  patito  tutti  quei  tremori, 
de  indifpolitioni ,  che  caufano  la  iictofità  nel  corpo  humano, 
benché  fiano  poche,  de  fottili,  quando  fi  metteno  fopra  il  co- 
re,  ò  fopra  e|ualchealtro  membro  di  quello.  Qjielli  tremori  di 
terra  il  piu  delle  uolte  foglionoauenire  ne’ luoghi  maritimi, 
de  nelle  terre  alte,  de  caiiernofe.  Et  con  quello  concludo  in 
quel ,  che  mi  fu  dimandato  5  de ,  fe  non  l’ho  faputo  dichiarare. 
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come  fi  coniieniiia ,  al  manco  ho  fapuro  affretrarmi ,  Sc  pcpo 
andiamo  iiia,  pcrclie  horamai  e  tempo,  &,  fc  ui  par  entriamo 
per  quella  porta  di  Sercs,&:  andaremo  in  piazza;  l  o  p.  Cer¬ 
to  Signor  noi  hauetc  dicluarato  bene  i  nollri  dubbri ,  &  di  tal 
forte ,  ch’io  li  ho  po  (Tato  intendere  5  &  ne  ha  mefloiii  tanto 
obligo  la  uoflra  cortefia,  ch'io  non  ofo  importunami  piu,  ben 
che  io  haueuo  alcune  cofe da  dimandami  di  no  minor  impor¬ 
tanza,  &  dolcezza,  che  le  pallate  3  cioè  ,  perclic  fa  fortuna  in 
mare,  &  perche  fi  niouano  i  ucnti ,  &  i  turbini ,  Se  in  che  mo¬ 
do  fi  generano, (Se  fi  fanno  le  fontane  ,  &  i  nafeijneti  de’  fium/, 
&;  corrono ,  Se  forgono  fempre  fenza  hauer  fine  ,  &  aU 
tre  cofe  fimili.  bel.  Se  al  principio  mi  foffe  flato 
ordinato  ,  io  hauerci  trattato  ciò  inficine  con 
le  altre  cofe,  ma  e  troppo  tardi,  &  non  fi 
puòjfe  ui  piace  refli  per  un  altro  di, 

&  quello  balli  perhoggi.Et, 
poiché  fiamo  già  nella  cit 
tà, ragioniamo  d'al- 
tro,chenon  ci 
mancarà 
mate¬ 
ria. 
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DIALOGO  PRIMO  DEL  CONVITO. 

INTBRLOCVTORI. 

IONICO,  oildogno,  bermvdes, 

RODEKICO,  BELTRAMO, 
MAESTRO  VELASCO. 


I  G  N  I  C  O. 

I G  N  o  R  Roderico  afpettatcmi  di  grada ,  per 
cicche  io  credo ,  che  amendiic  facciamo  una 
medefima  ftrada.  ro.  Voi  dite  bene ,  le  am» 
date  al  Duomo,  igni.  Però  lo  dico  io,pcrchc 
uò  in  Chi  e  fa.  r  o  d.  A  udiamo,  perche  io  fon 

_ _  fi  ufo  à  far  qiiefta  ftrada  ,  che  in  nero  i  giorni 

di  laiioro  io  non  fò  udire  mefta  altroue ,  &  le  feftc  fe  pur  la  odo 
nella  mia  parochia,  uò  poi  al  Duomo  à  fàroratione.  igni. 
Qjiefto  io  non  credo ,  che  fia  per  diuotione,  ma  piu  tofto  per 
cercar  coniierfatione,  laqual  ini  mai  non  manca,  &  molto  dol 
ce.  R  o  D.  Sia  come  ui  piace,che  alFultimo,  qiiado  io  nò,  dopo 
rhauere  udito  mefla  ,  mai  non  ui  manca  con  chi  ragionare,  & 
da  chi  intendiate  le  noiiedel  mondo ,  fe  alcune  tiene  fono  3  & 
ancora,  fe  hauete  alcun  ncgocio  ini  trouate  co  chi  pofsiate  ne- 
gociar  3  di  modo,  che  per  le  cofe  di  Dio,  &  anco  per  le  cofe  del 
mondo,  par  che  rhuomo  fia  obligato  à  uenire  in  quefta  chie- 
fa  una  uolta  al  di,  igni.  Voi  hauete  ragione  in  quefto  :  Se  ccr 
to  tutti  noi  Signori  da  Siuiglia  ui  potete  uantare  co  uerità,che 
non  ui  fia  in  tuttofi  mondo  un’altro  tempio  fimile  à  quefto  in 
altezza,  in  grandezza  &  in  bellezza  ancora  j  perche  nel  nero 
io  ho  ueduto  i  migliori  temprj  della  Chriftianità  ,&  in  quel, 
eli  c  bora  dico  della  fua  bellezza, Se  grandezza,  ninno  non  fc  li 
può  agguagliare,aucgna  che  in  ricchezza,  &  in  altri  ornamene 
tigli trappafsino  alcuni,  icpali  fono  pochi,  rod.  Certo  à 
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me  pare  il  mcdcfimo  ;  &  fono  degni  di  eterna  lode  i  noli: ri  ucc 
chi,  iquali  tanto  tempo  fà  hebbero  animo  da  difcgnarc ,  &:  edi 
ficaie  un  tempia  fi  ma«;nifico,  8c  raro, qual  c  qucflo ,  &  quelli 
ancora, che  poi  l’hanno  feguitato?  &:  finito.  Et,  quando  noi  ha 
iiefic  iieduto  quella  bellifsima  parte  fua,  che  ruinò,  con  piu  ra 
gione  hauerelle  potuto  afFcrmare  quel ,  che  dite  5  percioche 
deuete  fapcrc,  che  oltra,chc  il  lauoro  folle  maraiiigliofo,  era  fi 
alto,  che  pareggiaua  con  le  campane  del  campanile  fuo.  i  c  n  i. 
Co  fi  ho  intefo  io  ;  Se  certo  giudico  ,  che  lia  (lata  una  cofa  ma- 
rauigliola  5  &  panni,  che  calligati.  Se  per  paura  non  haucte 
iioliito  piu  fabricare  tanto  alto. Ma  nondimeno  la  fabrica  d’ho 
ra  e  si  eccellente,  che  chi  non  ha  iicduto  Paltra ,  non  può  fen- 
tir  mancamento  alcuno  .  k  o  d  .  Scendiamo  cpia  a  tpicfia  por 
ta  ,  òc  menino  i  feruidori  i  nollri  caualli  apprelTo  il  campani¬ 
le  ,  che  è  la  nofira  ordinaria  ftrada  .  r  o  d  .  Voi  dite  bene  5  fac¬ 
ciali  coli.  Buon  incontro  e  quello  ;  eccoui  inficine  Beltramo, 
Se  Ordogno  3  facciamo  prima  oratione,&  poi  andaremo  à  tro 
uarli ,  percioche  liaueremo  un  pezzo  di  buona  coniierfatio- 
ne .  R  o‘p  .  Non  uogliamo  prima  udir  inclfi  f  Nò  3  perche  non 
fipartillero  in  cjueflo  mczo,&:  ,  fc  ben  fi  tardafle  per  noia 
udirla  ,  non  ci  può  mancar  la  meila  de’  pigri, laqual  e  rultima, 
ROD.  Voi  dite  bene,&  efpediteui ,  non  fiate  fi  lungo  nella 
liofil  a  oratione,  clic  ci  di  (turbi  piu  ,  che  la  meda.  I G  N.  Che  fa 
te  Signori  f  b  e  l  .  Di  noi  ragionauamo  hora  .  r  a  d  .  Se  quelli, 
che  parlauano  di  noi  foffe  ,  ch’io  ueggo  hora 3  certo  hauercino 
fentito  un  fufurro  nelle  orecchie .  bel.  Signor  Roderico  ,  di 
gratia  fate,  che  no  cominci  hoggi  la  nofira  conuerfatione  per 
mormorare .  Ma  fappiate,  che  dimane  liete  iniiitato  a  defina«s 
re  con  Don  Bcrmiides ,  ilqual  fenta  colà  3  Se  il  Signor  Ordo¬ 
gno  ,  &  io  andiamo  ancora  à  definar  fcco,pcrche  hor  hora  glie 
1  nabbiamo  promefio  ,  con  patto  però ,  che  ui  menafsimo  an¬ 
cora  noi .  ROD,  Io  fon  contento  ,  percioche  nc  il  delinarc,ne 
manco  la  conuerfatione  non  può  clfcr  cattiua.  Et,  poiché  il 
prouerbio  dice,cli’ei  (i  può  far, io  inuito  il  Signor  Ignico  ,  ord. 
Già  noi  fapetc ,  che  quella  legge  di  conuito  era  antica  in  Ro¬ 
ma  3  ciò  c ,  die  1  iniiitato  poteua  menar  feco  un'altro  ,  &  lo 
chiamauan  1  ombra3  tutti  riceucrcfsimo  fauore,fe  piacefle 
al  Signor  Ignico .  1  g  n  ,  Se  ben  non  ui  piaceiTc  io  delibero  an 
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dare .  Ecco  iiicne  rhofpite  ,  ftiamo  à  uedere  quel ,  ch'egli  dirà. 
Mi  allegro  del  banchetto^ Signor  Don  Benniides,bcnchcnoa 
Ili  ricordate  de  uoftri  feruidori  3  ma  pur  io  ancora  uengo  a  dcs» 
finarc  con  cflo  noi .  b  e  k  .  Di  ciò  ne  hò  gran  piacere ,  per  ue- 
derni  contender  con  Beltramo  intorno  le  uollrc  lilofofie ,  8c 
antichità  3  &  ancora  col  Signor  Ordogno  ,  che  anch’egli  c geli 
tilhiiomb  letterato  3  percioche  ,  come  fi  dice  ,  colui ,  che  da  fe 
flcfio  s’iniiita  e  facile  da  fatiate  .  k  o  d  .  Anzi  mi  pare  che  fia 
al  contrario  3  conciofia  che  debbiamo  credere,  che  colui, ilqiia 
le  prefontuofamente  da  fe  flefio  s’inuita ,  debba  hauerc  non 
picciola  fame  j  ma  fappiate ,  che  noi  habbiamo  inuitato  il  Si¬ 
gnor  Ignico  ,  però  non  habbiate  paura  di  lui .  b  e  ic .  lo  non  ho 
paura  d’altro,  fe  non  di  che  egli  fi  burla  meco  3  &  mi  dubito  , 
che  non  uoglia  tieni  re  3  percioche  fempre  fa  quefio  mal  uolcn 
tieri .  IGN.  Io  non  ho  altra  paura  ,  che  del  mangiare ,  perciò 
chehauete  fempre  in  collume  ammazzar  gli  huomini  con 
tanta  diiierfità  di  cibi .  bek.  Voi  fetc  in  errore ,  percioche  in 
cafamia  mai  non  fanno  dar  ben  da  mangiare  3  ma  pur  man- 
giarete  come  fi  trouerà ,  poiché  non  può  eflerc  ,  come  noi  me 
ritate.  rod.  Quafiche  noi  fiete,  comeun  certo  ortolano 
mio  amico,  che  un  di  inuitaua  me,&la  Signora  Caterina  à 
fpalfo  in  un  fiio  giardino  3  &  per  perfuaderci  à  ciò ,  ne  diccua, 
che  andafsimo  in  ogni  modo,pcrciochc  ne  farebbe  tata  corte 
fia&piu  di  quella,chemcritauamo.  ign'.  Verainete Signor 
Roderico  quello  uillano  era  gratiofo  3  ma  pur ,  fecondo  che 
dice  quel gentilhuomo  dal  pennacchio,  che  colà  paireggia,in 
ciò  non  faceiia  torto  à  noi ,  ma  alla  Signora  Caterina  .  r  o  D. 
Voi  Signor  Ignico  dite  bene  3  &  credo  ,  che  fe  rhauelTc  inui¬ 
tato  folo ,  che  hauerebbe  detto  il  nero  in  quel,  che  diceria  ,  & 
forfè,  che  fi  hauerebbeno  trouato  pareti,  bel.  Sappiate ,  che 
uiho  da  interrompere  ogni  uolta,  che  noi  accennarete  a  mor 
morate  3  &  però  mi  oppongo  à  quello  3  di  grada  parlate  d’aU 
tro  5  &  quel ,  che  mi  par ,  che  hora  fi  debba  fare,  c ,  che  torto  ^ 
cheli  parta  maertro  Velafco  da  quel  gentilhuomo  con  chi 
parteggia ,  lo  preghiamo ,  che  anch’egli  uenghi  di  mane  à  defi 
nate  con  elTo  noi .  o  r  d  .  A  punto  noi  hauete  detto  bene  ,  fc 
già  gli  piacefle  farlo,perchc  habbiamo  cibo  fpiritualc  ,  poiché 
del  corporale  xie  haucremo  à  baftaza;  &  pur, ancorché  pafleg- 
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gl  con  quel  fiio  amico ,  pofsiamo  andar  à  parlargli  fcnza  |)eri« 
colo  ,  &  ancora  inuitarenio  amcndiic,  benché  Taltro  non  farà 
de*  noftri.fe  ben  il  SÌ2:nor  Don  Bennudes  i^li  delle  il  Ino  canal- 
lo  morello,  ber.  A  quello  ni  noglio  rilj^onderc  io  ciòcche 
rifpofe  Don  Giouanni  mio  padre  à  una  Dama  bruttifsima,  la 
quale  gli  diccua  un  di ,  perche  dcfidcraua  molto  ucderlo  ua- 
gheggiare  con  la  fua  donna  ,  che  fingelTc  cllbr  lei  quella  ,  Si  la 
ricercalTe  d’amore ,  perche  uedefle  come  li  portaua  ;  alche  ri- 
fpofedon  Giouanni.  Per  Dio  Siitnora  ch’io  non  uoirlio ,  pcr« 
Cloche  mi  dubito ,  che  direte  di  si .  o  r  d  .  In  nero  egli  rilpofc 
argutamente  3  &  però  noi ,  dubitandoui  del  mcdelimo  ,  non 
uolete  auenturarui  :  ma  non  habbiatc  paura  ,perciochc  Tal- 
tro  c  partito  Se  ecco  il  macllro  ,  che  uicnc  alla  uolta  noflra  • 
B  E  R.  Andiamogli  incontra  .  Io  non  fo  Signor  maellro  chi  di- 
lidcralle  piu  che  fi  finifee  il  ragionamento  3  cioè  noi,  per 
iiederui  libero  da  quello ,  ò  quelli  gentilihuomini ,  io  per 
goder  del  uotlro  .  m  a  e  .  Di  ciò  ne  lia  giudice  Dio  ,  ilquale  si 
regolare  gli  humani  difideri] ,  percioche  noi  huomini  non  fap 
piamo  mifurare  lenon  cofe  corporali ,  Se  in  quello  fpelle  uol« 
tene  radichiamo,  rod;  Panni  che  indouinarei  fopra  qual 
materia  ragionaiiatc .  ma.  Io  il  credo  non  bifogna  ,  che  fi 
dica.  BEL.  Di  gratia  lafciamo  quello  Signor  maellro  ,  pers: 
eh  io  iioglio  elTèr  il  piu  prefontuofo.  Sappiate,  che  tutti  cin^ 
que  noi ,  andiamo  a  defiliate  dimane  à  cala  del  Signor  Don  Ber 
mudcs,&  però  tutti  infieme  ui  preghiamo ,  che  ancora  noi 
debbiate  uenireàdefinar  con  cllò  noi ,  perche,  fe  ben  farà  il 
conuito  di'laici ,  non  ui  fi  tratterà  cofa  che  ui  fcandalezzi.MA. 
Certo  io  ne  fon  piu  che  ficuro ,  mafsimamente ,  doue  fi  deono 
trouar  perfone  si  honorate  3  ma  pur  uedete  noi ,  che  cofa  può 
parer  un  prete  folo  fra  tanti  laici,mafsimamente  riprendendo 
San  Giiolamo  1  cornuti  de  preti  3  &  oltre  di  quello  femprc  i 
pi eti  fono  fofpettofi  anco  riprefi  .  ord.  Dunque Finui- 
tar  1  huomo  gli  amici  fuoi  e  riprefo  f  certo  io  non  so, perche  co 
fa .  M  A.  Non  Ile  ne  marauigliate  Signor  di  ciò,perche  San  Gre 
gorio  nel  lib.  primo ,  fopra  lob ,  Se  S.  Matteo  nel  Gap  .  xxxil* 
affeima,  che  quali  no  può  paflarcil  conuito  fenza  parlar  trop 
po, 6c fcnza  alcun’eCGelTc),&;  dilordine,  &  rifcrifcequclfautori 
tà  dell£fodoalcap.  xxxviif  ciò  è  ♦  Sentofsi  il  popolo  à  man- 
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giar,5c  à  bcic,&  Icuofsi  àgiocare  à  peccare.  Et  ancora  Icg 

giamo  neirEcclefiaftico,  che  è  meglio  andare  alla  caia  del  pian 
tocche  del  cornuto ,  &  debitamente  i  pcrcioclie  nella  cala  del 
pianto  fi  fa  un’opera  di  mifcricordia,&  nclfaltra  ci  mettiamo 
à  pericolo  d’andar  contra  tutte  le  buone  opere ,  perche  nel  ne¬ 
ro  noi  habbiamo  iieduto,  &  letto  molti  cattiiii  efempi  de'  con 
uiti .  San  Girolamo  fopra  Daniel  dice ,  che^efiTendo  occupati  i 
Babilonq  in  fefle ,  &  in  banchetti ,  fu  efpugnata  ,  &  prefa  la 
lo  ro  Città .  Nel  conni to  fappiamo ,  che  Erode  fece  tagliar  la  te 
fta  à  San  Giouanni  Batti  Ita  ;  &  coli  leggiamo  altri  peccati ,  Se 
cofe  grandi ,  che  in  quelli  fono  fucccfsi  ;  come  fono  le  pazzie 
di  Aleflandro  Magno ,  &  di  altri  Prenci  pi ,  Se  Imperatori  ?  & 
Terrore  di  Flaminio  Capitan  Romano ,  ilquale ,  ell^ndo  in  un 
conuito  fece  tagliar  la  tella  à  un  certo  huomo  condannato  aU 
la  morte  ,  per  compiacerete  far  fella  à  una  fua  amica ,  laqualc 
dilTcàmenfatChc  mai  non  uide  huomo  decapitato,  &  per 
nello  dopo  fli  da’ Cenfori  bandito  dal  Senato .  Et,  come  ho 
etto  quelli ,  ne  potrei  dir  altri  efempi, i  quali  lafcio  indietro, 
perche  quà  fi  troua  chi  lofi  meglio  dime.  Pcrlaqual  cola, 
quel  iialorofo  Pericle  eccellente  goueinatore.  Se  cittadino 
Atcniefe ,  mai  non  iiolle  accettar  conuito  alcuno  ,  ancorché 
folfero  de’  fuoi  piu  llietti  amici ,  eccetto  una  fola  uolta  in  cer 
te  nozze  di  Enritoleino  di  quello  fi  parti  fubito  al  princi¬ 

pio  della  cena  *  Non  dico  quello  Signori ,  pcrcli’io  mi  dubiti 
che  nel  uollro  conuito  interuenga  cola ,  che  11  polla  ripren¬ 
der  ,  come  ho  detto  al  principio,  anzi  credo  certo,che  in  ogni 
cofa  Ili  farà  ordine.  Se  regola  conforme  alle  leggi  ,che  i  laiii 
inetteno  à  gli  honelli ,  &  leciti  cornuti  ;  ma  pur  mi  pare,ch’io 
farò  là  poco  mancamento,  &  leuarò  uia  1  occafione,  di  che 
ninno  mormori ,  uedendo  un  facerdote  in  felfe.  Se  in  piaceri* 
BEL.  Non  ni  peniate  già  Signor  maellro  difeufarui  pet  que^s 
fta  ftrada  ;  percioche  quel ,  che  noi  hauete  detto,  non  ^’inten 
de ,  ne  manco  ha  luogo  nel  noflro  conuito ,  nel  quale  non  ni 
farà  cofa  riprenfibile  3  ma  ne  gli  eccefsiui ,  dishoneRi ,  con 
tra  i  quali  furono  fatte  le  leggi  in  Roma ,  che  gli  tallauano.  Se 
limitauano,  come  furono  quelli  deU’Imperador  Gaio  Caligo- 
la  ,  che  disfaceua  in  aceto  le  perle  pretiolifsiine  per  darle  à  ma 
giare,  &  dalia  pani  doro,&  faccua  altre  pazzie  limili.  Et 
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.  C]nelli  di  Cleopatra  Rcina  di  Ej^itto ,  ch’ella  fece  à  Marco  Anto 
nio  ;  latjiialc  fpele  in  una  cena ,  fecondo  che  atTcrmano  Plinio 
&  Siietonio ,  diigento  ccinc]iianta  mila  feudi  j  perciochc  dif* 
fecein  aceto  la  maggiore  ,&  la  miglior  Perla  del  mondo  per 
dargliela;!  mangiare  5  &.  come  In  c]ucllo,chc  fi  fece  alflm^ 
pcrador  Vitcllio ,  nel  quale  iurono  Icruiri  a  menfa  fette  mi« 
la  uccelli ,  &  due  mila  pefei ,  feuza  altri  eccefsi  ,  che  ni  fi  le^ 
cero ,  &  qnei ,  che  faccua  il  maladctto  Imperadore  Elioga- 
ballo  ,  che’l  Si  2;nor  dou  Bermudes  leirireua  Taltro  di  nella  Sci- 
Ila  di  iiaria  lettionc  .  Quelli  conuiti  adunque  altri  fimi- 
li,  fono  quelli,  che  noi  Signore  deucte  luggire  ,  Se  che  fono  ria 
prefi  )  perciochc,  oltre  la  cllrema  prodigalità  ,  partccipauano 
di  altri  uitn  ,  &  eccefsi  3  ma  i  co  uniti  inoderati,vSc  di  pcrlònc  fa 
uie,  come  fono  i  noliri,  non  folamcntc  fono  permeisi,  ma  an^ 
cora  fono  loda  ti, come  necelEiri],  <Sc  utili  ;  conciofia  che  in  cfsi 
fi  multiplica  famore ,  lamicitia  .  Et  Chrilto  Saluator  no^ 
fìro  cauò  la  macchia  di  quello ,  poi  che  alla  fua  diuinità  piac* 
que  troLiarfi  nc’  cornuti ,  <Sc  far  miracoli  in  quelli  3  &  ne'  De¬ 
creti  fono  approuati ,  con  tal  che  non  ni  interuengano  paroc 
ledishonefte,  ne  bugie,nc  mormorationi ,  Et,  rilpondendo  à 
quel,  che  noi  dite  di  làn  Girolamo,  dico,che  egli  non  riprende 
già  il  prete,  che  fia  inuitato ,  ma  li  bene  quel  pi  cte  inuitatore, 
ik  prodigo  3  &.  la  facra  fcrittura  e  piena  di  Santi ,  &  buoni  co¬ 
niti  :  perciochc,  lalciafe  da  un  canto  le  fimilitudini,  &  parabo 
le,  che  Chrildo  pole  di  qui ,  &.  il  conuito  ,  che  fece  quel  padre, 
quando  trono  il  figliuolo  prodigo  3  leggiamo,che  Abram  fece 
un  gran  conuito  nel  di,  che  fu  dislattato  liac  fuo  figliuolo  »  Et 
Lot  inuitò  gli  Angeli  3  &  de’ figliuoli  di  lob  leggiamo  ,  che 
ogni  di  s’inuitauano  gli  uni  à  gli  altri  3  à  quello  propolìto 
ue  ne  potrei  dire  molti  altri  cllcmpi,  che  taccio  ,  per  abbreuia 
re  3  di  modo,  che  per  paura  di  non  peccare  nò  lafciate  di  accet¬ 
tar  quello  nollro  conuito  3  perciochc, quando  noi  hauellc  giu 
dicato  mal  di  noi,  c  giu  fio  andarui ,  perche  in  uoftra  prefenza 
non  fi  dirà  colà,  la  quale  non  fia  fanta,&:  honella.  ma.  nel  ue 
ro  io  non  penfai  di  deuer  hauer  da  far  con  T eologhi,  ma  co  lui 
inanin:i,&  però  attribiiiiio  ciò  à  ippocrifiajma  fiora  ueggo,che 
trono  miglior  recapito  ,  *&  mi  dubito  ,  che  mi  condurrete  per 
fantità,  ch’é  cofa,  che  fiora  fi  iifa  molto,  igni.  State  cheto  Si 
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gnor  Maeftro,  percioche  lenza  teologie,  &  fcritture  facrc, 
con  le  liumaneiii  pronai emo  lagiuftificatione  de’  coniiiti ,  & 
come  fono  Rati  lodati,  &  comendati  da’ faui  5  conciofia  che 
Platone  nel  primo  delle  fiie  leggi ,  &  in  altri  luoghi  li  loda  ,  & 
^'pptoiia .  Et  Cicerone  dice,  che’l  coniiito  c  detto  cofi  quali  co 
mune,&  unita  uita,percioclie  egli  c  legame  de  gli  amici,&  del 
la  uita  .  Oltre  di  quefto  nella  politia  de’  Romani ,  laqual  heb- 
be  il  primo  grado  al  mondo,  fappiamo,che  ufauano  i  conuiti, 
&  i  bàchetti  ordinari],  che  11  faceuano  folènifsimi ,  alcuni  chia 
mari  trionfali,  i  quali  li  faceuano  ne’  trionfi  al  popolo  :al^ 
tri  pontificali ,  i  quali  li  celebrauano  ne*  facrificrj  5  <5c  altri  fu¬ 
nerali  ,  i  quali  fi  faceuano  nelle  efequie  de’  morti  3  &  fen  - 
za  quelli,  che  erano  folenni,  &  publici ,  ufauano  inuitarfi 
prillata ,  &  particolarmente ,  &  lo  riputauano  cofa  lecita ,  & 
uirtuofa .  Et  M*  Tullio  dice,  che  haueua  piacere  di  ellerin- 
iiitato  in  tempi  opportuni  per  godere  della  dolce  conuerfatio- 
ne3DÌ  Paolo  Emilio,huomo  eccellente, &  ualorofo  Capitan  Ro 
mano,raccòta  Plutarco,che  ellendo  egli  una  uolta  riprefo,per 
che  focena  fplendidi ,  Se  magnifici  conuiti  3  rifpofe  ,  che  d’uno 
iftelTo  animoprocedeua  lo  affilare,&  il  maneggiare  ben  la  fpa- 
da,  &  r  ordinar  il  cornuto  3  percioche  con  l’uno  li  focena  teme 
re  da  gli  nimici ,  8c  con  l’altro  fi  focena  ben  uoler  a  gli  amici^ 

M  A*  Perdonatemi  Signor  Ignico  ,  che  ni  uoglio  interromper 
perleuarui  di  follidio  3  percioche  nó  bi fogna  fpender  piu  teiii 
po  intorno  il  perfuadermi ,  che  i  conuiti  fiano  cofa  giufia  ,  & 
ho  nella,  eifendo  di  quella  qualità,  che  fi  ricercano?  percioche 
il  fò  bene,  &  credo,  che  fia  cofi  3  &  quel,  che  ho  detto,  &  anco 
ra  potria  dire,  c,  per  quel,  che  cómunemente  li  fa,  &  per  gli  ec 
cefsi ,  che  hoggidi  fi  ufano  ne’  banchetti ,  &  per  altre  cofe ,  che 
in  quelli  fi  fin  no,  che  tutti  il  fopete  meglio  di  me  3  il  che  haue- 
rà  line  in  quefto,  &  poi  che  cofi  ui  piace,  io  fon  cótento  di  a.n^ 
-dami,  con  patto  però ,  che  fi  olTeruino  le  leggi ,  che  fi  ricerca¬ 
no  ne’  fanti ,  &  honelli  conuiti*  ber*  Voi  ne  fate  fouore  fin- 
gola  re  *  Et  alianti  che  fi  pafsi  piu  oltra  dico  Signor  Beltramo, 
ch’io  fon  molto  diibbiofo  intorno  quel ,  che  noi  dicefte  de  du- 
gento,  e  cinquanta  mila  feudi,  che  coflò  la  cena  di  Cleopatra, 
fc  ben  disfece  la  perla  3  &  ancora  intorno  quel ,  che  dicono  di 
Gaio  Caligula,  che  fpefe  piu  in  un  altra  3  percioche  io  non  fò. 
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COlTiC  potcflero  fpcnder  tanto ,  iic  in  clic  cofa  fi  fpcndefTc. 
BEL.  Sono  alcune  di  qiiclte  cole  fciittc ,  che  ben  confidcrate, 
&  paragonate  con  quelle,  che  bora  fi  ueggono,  paiono  in« 
credibili,  &  quali  iinpofsibili .  Ma  nondimeno,  le  noi  hancllc 
letto,  Se  conlidcrato  bene  le  111:orie,(Sc  cole  antiche,  nó  ni  pare 
rebbeno  fi  difficili  >  quella  al  manco ,  die  bora  trattiamo  ;  poi 
chela  credeno,  &  affermano  rutti  gli  huomini  falli  de’  nollri 
tempi,  mafsimamentc  il  dottilsimo  Ifndeo  ;  &:  co  tali  ragioni, 
&  cógetture  ,  Se  ancora  con  tali  autori ,  che  non  c  da  dubit.irc 
intorno  à  ciòdeqnali  io  non  pollo  bora  riferire,  perche  non  ha 
nero  tempo  j  ma  confidcrate  prima,  che  quei  Impcradori,  che 
quello  faceuano  erano  padroni  di  tutto  quel ,  clic  hoggi  han¬ 
no  i  Prencipi  Chrilliani,  6c  infedeli,  che  conofeiamo  j  cioè ,  di 
Europa,  di  Africa  ,  Se  di  Alia,  non  come  bora  ,  che  ognuna  di 
quelle  prouincie  ha  corte ,  Se  ricchezza  feparata  ;  ma  che  tuta 
to  fi  accumulaiia,  &  fi  maimiaua  in  Roma,  doue  di  tutti  i  beni 
di  fortuna  andana  il  migliore  ,  &  lo  fpcndeuano  quei  iVlonare: 
chi,  &  alcuni  di  efsi  in  mangiar,  in  ulti],  in  ferte,  &  in  prodiga 
lità  Itupende  3  di  modo,  che  intorno  la  ricchezza, &  poteza  lo 
ro  non  è  da  dubitare  3  &  ancora  intorno  il  modo  ,  &  in  che  co 
fe  fpendefTero ,  credetemi  Signore,  che  non  mancaiiano  inuc^ 
tioni,  &  argutie  del  demonio  per  ciò  :  delle  quali  alcune  fi  tro 
nano  fc  ritte  3  cioè,  che  mandauano  in  ogni  banda  del  mondo 
peri  cibi,  &  per  cofe  pellegrine, &  efc|uifi te,  per  pregi  imm cn 
fi,  &  cercar,  &  tiouar  modi  di  cucine,  &  uiuande  ftrane  di  pe- 
fei  ,&  animali  rarifsimi,&  d  ifficilifsiini  ad’haucrc  j  facendo  al¬ 
cune  uolte  i  pieni  de  gli  uccelli.  &  le  mineftre  folamente  di  ccr 
udii,  &  di  figatelli  di  tai  pefci,&  uccelli ,  &  il  disfar,clie  io  dif- 
fi  delle  perle,  &  delle  pietre ,  per  far  il  mangiar  pretiofifsimo  3 
iconcieri,&  gliapparecchiamdi,  che  fi  faceuano  per  ciò  ma^ 
rauigliofi,fin  a  indorare  tutte  le  legne,  che  fi  deneuano  abbi  li 
dare,  &  oltra  di  quefto,  che  foffero  di  cedro,  ò  di  qualche  altra 
forte  di  legno  piu  pretiofo  ♦  Lo  abbruciar  balfamo  ne' palagi 
loro  in  cambi  a  di  cera,  che  fempre  fii  cofa  prctiohfsima ,  fi  co- 
mc  leggiamo  del  maladetto  Imperador  Eliogaballo  .  luafi,^ 
le  tauolc ,  che  faceuano  di  latioro,  &  pregio  inellimabile ,  no  n 
folamente  d^oro,&  d’argento,  &  di  perle, &  di  gemme, ma  ctia- 
dio  s’ingegnarono  farle  di  terra ,  &  che  fodero  di  piu  fpefa ,  fi 
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come  Icgpamo  del  tegame ,  che  fece  far  Vitellio  di  terra  tanto 
glande,  che  lo  chiainauano  Lacuna;  percioche  era  tale ,  che  ne 
S  *  ii’gcgni,  che  fl  fecero  per  poterlo  fare,  &  ancora  nella  fatto 
ia,&  ne  inaeftn,chc  lo  fecero,  fi  fpefero  diigento  mila  fcflertn; 
che  fenza  dubbio  alcuno  fommano  piu  diciiuuie  milafeu» 
di  doro  ;  oc  fi  può  credere,  percioche  ficmpicdicofe,checo- 
Irauano  il  mondo  tutto  >  fra  Icquali  metteno  ceruellini  &  lin- 
gue  di  pauoni,  &  di  fisggiani ,  &  fegatelli  di  lamprede,&  di  pc 
cij  (X  d  uccelli  coiupniti  a  pefo  d’orOj  fenz’altra  infinita  d^iicel 
li  3  &  di  cjiiefto  modo  faceuano  altre  cofe  fuor  d’ogni  niifura  3 
di  forte ,  che  c  pertinacia  ,  &  oftinatione  il  non  uoler  crede¬ 
re  cofe, che  fono  tato  chiare  apprelfo  le  Iftorie  gentili,&  Chri- 
Iciane  5  delle  quali  foli  due  luoghi,  e  tcflinionij  ni  uoglio  dire, 
e  gl  Impeiadori  Caligula,  &:  Vitellio  ,  che  qui  fi  fono  già  no*: 
ininati .  Il  primo  adunque  è  Seneca ,  à  chi,come  à  teftimonio 
di  uifta  ,  &  per  la  fua  bontà  ,  &  iiirm  incomparabile  debbià- 
mo  dar  intiera  fede.  llquale,confolando  Paolina,toccando  del 
llmperador  Gaio  Caligula,  dice  quefle  parole  ♦  Gaio  Caliga 
la  Impeiadore,ilquale  mi  par, che  fia  flato  prodotto  dalla  nata 
ra,  per  dimoflrare  quanto  pofla  la  fommità ,  &  elf remo  de’  ui 
tfjnellamaggioraltezza,& grandezza  fua,fpefein  una  ce¬ 
na  ,  o  banchetto, cento  mila  feflertrj,  che  fanno  dugentocin- 
quanta  mila  feudi ,  aiutandofi  in  ciò  dall’ingegno, <Sc  ani fo  di 
molti  3  di  modo,  chc,ancor  che  con  difficultà ,  pur  trono  il  mo 
do,  &  la  uia,  come  in  un  banchetto  fpcndeffe  il  tributo  ,et  l’in- 
trata  di  tre  prouincie.  Qiicflo  ferine  Seneca,  il  quale  mai  non 
diffe  bugia  di  ninna  forte.  Vedete  hor  noi  qual  poteffe  efferla 
cena,  Clic  coflaua  la  intrata  di  tre  prouincie  ♦  L  altro  teftimo¬ 
nio  e  Giiueppc  approuatifsimo,  et  nero  Iflorico,  Se  ancora  da 
quel  tenipo3  liquale  dell  Iinperador  Vitellio  dice  quefte  paro 
ie  ♦  Otto  meli  fon  erano  fcorii,  che  Vitellio  reggeua  l’Imperio, 
quando  egli  fu  ammazzato  in  mezo  di  Roma  3  ilquale,fepiu 
tempo  folle  uiiuito,  per  i  fiioi  banchetti.  Se  fpefe  non  hauereb 
be  badato  l’intrata  delPimpei  io  P  ornano  .  Et  feguitàdo  fido 
ria  Giufeppe  uà  biafimando  gli  eccefsi  di  quel  maladetto  mo 
dro.  Di  quedi  diabolici  huomini  ne  potrei  dire  molti  altri  ef 
fempi ,  Se  tedimonij ,  che  con  quedi  fij  confrontano  3  cioè  di 
Cornelio  Tacito,  &  di  Plinio,  i  quali  neU’Idoria  fono  di  gran* 
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de  mi  tori  tà  ,  &  ucrità  5  ma  balìi  quel ,  che  fi  c  detto  3  perche 
Signore  noi  potete  credere  c]iicl,chc  io  dico  ,  mafsiiiiauicn- 
te,cnciido  iicrificato  da  molti,  che  (anno  piu  di  me,  m  a  e* 
11  Signor  Beltramo  ha  ragione,  &  quel ,  che  egli  dice  è  ap« 
prouato  dalle  piu  nere  lllorie,nc  mai  gli  huomini  faui  an¬ 
tichi ,  &  moderni  hanno  dubitato  intorno  à  ciò,  ber. 
Credo  quel,  che  ditc,&:  certo  io  mi  llupifco  di  tal  cofa  3  &  riii 
gratiamo  Dio  ,che ,  Te  ben  c]uel,chc  borali  ufa  ne’ banchet¬ 
ti  è  cofa  cattiua  pur  non  arriua  a  quello  diremo .  Hor,  per¬ 
che  non  ci  efea  cu  mente,  fappiamo  noi  qiiai  condi tioni  liano 
quelle  7  che  de  hauer  il  buon  conuito  ,  accioche  io  le  faccia  of- 
feruar  nel  mio  .  ic  o  d  .  Quel ,  ch’io  Signor  uorria  ,  &  ni  ào^ 
mando  è  ,  che  fi  bcua  frefe  o .  j  g  N  i .  Di  quello  ue  ne  afsicuro 

10  3  percioche  il  tempo  fa  tale ,  che  non  bifognerà  ufarne  dili¬ 
genza  in  ciò  3  ma  ,  fc  ni  piace ,  io  ni  dirò  le  condi  tioni ,  che  uos: 
giiono  i  Filofofi  .  o  R  j) .  lo  uolcuo  già  dire  quel ,  che  mi  ricor 
dahauer  letto  iiiFrancefco  Sanefe  ncMibri ,  ch’egli  fcrilFc  di 
Rcpublica  ,  de^  quali  ho  ,  &  intendo  quel ,  che  pollo  ,  ma  non 
uoglio ,  percioche  fautore  c  moderno ,  &  ancora  non  finten- 
do  SI  ben  quanto  io  uorrci,  ign.  Colui, chepiu  chiaramen 
te  diede  precetto  di  ciò  ,  fu  Marco  Varronc,per  eccellenza 
cognominato  fapientifsimo  3  ilqualc ,  fecondo  che  riferifee 
Aulo  Gelilo  ,  dice ,  che  nel  perfetto  ,  &  buon  conuito  fi  1  icers 
cano  quattro  cofe  3  ciò  e ,  che  gli  inuitati  fiano  di  buona  con- 
iicrfationc ,  &  perfone  uirtuofc  3  &  quefla ,  s’io  non  fofsi  uno 
di  loro,  e  bene  adempiuta  ncluoftro  conuito.  Cheli  luogo 
lia  conueniente,  ex  buono  3  Se  qucflo  non  può  'mancare  in 
una  fi  buona  cafa  ,  La  terza ,  nella  quale  uuol ,  che’l  tempo  fia 
conueniente ,  li  potrebbe  difputare  ,  le  folFe  meglio  à  cena,  fe 
condo  il  collume  de  gli  antichi ,  che  à  definare  3  ma  quello  iin 
porta  poco .  Che  i  cibi  fiano  ben  acconciati ,  Se  con  ogni  dili¬ 
genza  3  nella  qual  cofa  peccata  piu  torto  il  Signor  Don  Bcr- 
inudes  per  carta  di  piu  ,  che  di  manco  3  di  modo  ,  che  in  ogni 
cola  fi  offeruera  1  ordine ,  che  fi  conuiene,  &  c  fcritto  ,  m  a  e  , 
Coll  c  Signor  Ignico  ,  che  metteno  quelle  conditioni ,  Icqua- 

11  principalmente  fi  conuengono  à  colui ,  che  inuita3  &;  io  fon 
certo,  che  qua  fiirannoBenc  ofleruate3ma  credo ,  che  ni  fi 
feorda  alcuna  ^  che  tocchi  à  gli  inuitati ,  bel,  Cotello  uoglio 
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io  dire ,  percioche  ncirifteflo  luogo  fi  trattano  3  lequali  fo^ 
no  j  elicgli  inuitati  non  fiano  troppo  loquaci ,  ne  manco  per- 
folle  di  poche  parole  j  percioche  dicono,  che’l  parlare ,  &  il 
predicare  c  per  il  pulpito,  &il  tacere  e  per  il  letto  3  laqualcofa 
fara  da  noi  ofleriiata .  Medefimamentc  uogliono ,  che  à  tauo- 
la  non  fi  trattino  negocq  fàftidiofi  ,  ne  grani ,  ma  allegri  &  fà¬ 
cili  ;  &  che  fi  aucrtifea,  che  la  conuerfatione  infieme  con 
1  elTer  piaceli  ole  fia  utile  3  &  per  conchiudere ,  che  habbia  piu 
tofto  di  allegrezza  ,  che  di  granita  3  ilche  diede  ben  ad  inten¬ 
dere  Ifocrate  Oratore  cccellentifsimo  3  ilquale ,  eflendo  prc* 
gato  in  un  certo  c6uito,che  trattaffe  alcuna  cofa  delle  fue  fcic« 
ze ,  &  arti ,  egli  rifpofe  .  Quelle  cofe  ,  ch’io  fò ,  &  fono  della 
mia  profefsione ,  non  fono  da  trattare  in  quefto  tempo,  & 
quelle  di  quelìo  luogo  io  non  le  fò  .  ber.  Quel, che  noi  dite, 
mi  piace  3  ma  fia  in  quello  modo  3  ciò  è  che  futile  pigharetc 
fopi  a  di  noi ,  infieme  col  Signor  Maeflro ,  &  gli  altri  faui  3  & 
che’l  Signor  Rodorico,&  il  Signor  Ordegno  s’impaccino  del 
piaceuole3  trauerfando  qualche  uolta  à  tempo  alcuna  Ifloria, 
o  fàcetia  ,  auegna  che  non  è  poco  pericolo  il  raccontar  i  detti, 
&  le  facetie  altruÌ3pcrche  non  tutti  riefeono  dritti,  r  o  d,  V oi 
dite  bene  3  &  però  ,  perche  io  ueggo ,  che  fhiiom  rimane,  co¬ 
me  fi  dice,  uno  ftiuale ,  quando  gli  auditori  non  gullano  del¬ 
la  ficetia  ,  io  non  mi  uoglio  obligarc  à  cofa  alcuna  .  o  r  d.  Cer 
to  io  conofeo  alcuni  huomiiii,i  quali  non  fanno  far  altra  cofa, 
&  quafi  non  dicono  parola,  che  fia  fna  3  ma  a  ogni  paflo  qual 
che  facetia,o  fentetia  altrui,  r  o  d.  Qucfli  tali,  diceria  non  Gio 
uanni  di  Figheroa,chc  erano, come  chiodi  grandi,  i  quali 
non  fanno  entrar ,  fenon  per  il  buco  ,  che  fa  la  ucrigola  .ma. 
Egli  diceua  làuiamente  3  ma  noi  fiete  ficuro  di  ciò ,  perche  piu 
torto  potrete  peccare  in  troppo  fauio  .  Ma,  perche  qui  fi  c  det 
to ,  che  la  conuerfatione  bifogna,  che  fia  piaceuolc  ,  uoglio  di¬ 
mandare  ,  che  non  tocchi  in  mormoratione ,  ancorché  fia  gu^ 
rto  )  &  folazzo  d’alcuni ,  che  ancora  cantica  regola  di  buon 
conuit03  percioche  San  Gregorio  in  una  lettera  nel  lib.fj.  cap. 
xxxviE'dice ,  che  nel  buon  conuito  non  fi  debba  mangiare  la 
iiita  dell’aflbnte,  ne  manco  burlarfigli  inuitati  gli  uni  de  gli  al 
tri  3  &  ancora  ueggo,  che  non  fi  é  parlato  del  numero  di  quel:* 
li,  che  andiamo  àdefinare,laqual  è  cofa,  che  ancora  ha  il  fuo 
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termine  3  ma ,  fe  non  andiamo  piu  di  quelli,  chc’quà  fiaiiio  ho 
ra  ,  mi  par  ,  che  fi  olTerua  bene  la  legge  de  gli  antichi .  r  o  d  . 
Voi  trouarete  tante  leggi  per  il  noftro  conni  to  ,  che  quali  nel 
refetorio  di  San  Paolo  non  fi  olì'erucranno  tante  3  di  gratia  no 
iiogliate  caricar  tanto  la  barca ,  che  ci  affondi  .igni»  Voi  non 
Ili  fiete  rifentito  fin’hora ,  che  hanno  toccato  nella  mormora- 
tione  3  habbiate  adunque  patienza,  perche  non  hauetc  da 
mormorare .  r  o  d  .  Io  fon  contento  di  hauerla  3  benché  io  no 
fò,  che  gufto  poffa  hauer  la  conucrlationc  fenza  un  poco  di 
cóterto  garbo  3  ma  oltra  di  quello  mi  difpiace  fentire ,  che  an¬ 
cora  fi  metta  taffi  nel  numero  degli  inuitati  3  Se  uorrci  fapere 
fin  a  quanto  fi  può  flargarc  ,  per  quando  io  faccia  banchetto .. 
I G  N  .  Lo  fteilo  Macrobio  ,  che  mette  le  medefimc  limitatios: 
ni,  mette  ancora  quella  3  pcrcroche  egli  dice,  che  non  bifo- 
gna  ,  che  fiano  manco  di  tre,  ne  piu  di  none ,  &  cpieffo  per  il 
numero  delle  Gratie,  Icquali  dicono  efferc  tre,  &  per  quello 
delle  none  Mufe3  &  che  coli  fi  oileruaua  in  Roma ,  &  in  Ate¬ 
ne ,  percioclie  nella  moltitudine  fempre  if  è  difordine  ,  Se  iiiss 
quietudine  3  di  modo  ,  che  etiandio,fe  paffauafctte,lo  riputa 
nano  troppo  ,  &  ufaiiano  un  certo  prouerbio  ,che  diceua,Sct 
te  è  conuito ,  Se  none  e  conuicio  ,  Se  confufione  j  Se  Plinio  an 
cora  dice  nel  lib.  viiL  cap.  il  che  ne*  tempi  piu  antichi  non  fo- 
leuano  effere  piu  di  cinque  3  nero  c,che  Orario  Poeta  par  che 
fi  (larghi  piu,  &  uoglia  che’l  numero  de  gli  inuitati  arriui  fino 
à  dodici  3  il  che  fi  comprende  da  quefio  uerfo  ,  che  dice  «  Sxpe 
tribù s  uideas  ìxtìs  coenare  quaternis  .bel.  Cotefto  fcriueno 
efsi ,  per  compir  con  le  Gratie,  &  con  le  Mufe ,  lequali,  come 
dite  fono  tre  le  line,  &  none  Taltre.  rod.  Pur  mi  par, che 
fia  cofa  fiiperflua  il  uoler  metter  regola  in  ciò  3  benché  non  h^a 
feio  di  credere,  che  ciò  shntendeffe  ne’  colmiti  particolari, che 
fi  fanno  fra  gli  amici ,  Se  fra  i  parenti  3  percioche  ne  publici,&: 
ordinari ,  che  qui  fi  hanno  detto ,  di  trionfo ,  Se  di  forte,  c  chia 
ro  ,  che  non  fi  oflèruaua ,  ne  bora  fi  può  offeruare .  Ma ,  poi¬ 
ché  uiene  à  propofito ,  ditemi  di  gratia,  fc  c  nero  que),che  niol 
te uolte  ho  fentito  dire  :  ciò  e,  elicgli  antichi  Romani  non  ma 
giauano  piu  d  una  uoltaal  giorno,  &  che  quella  forte  ccnaf 
BER.  Rifponda  à  cjuerta  quirtionc  il  Signor  Beltramo3  &  con 
quefto  andiamo  uia  quelli ,  che  habbiamo  udito  niella ,  Se  gli 
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altri  rcfiinoà  itdiila  ;  percioche c liora  di  deluìarc.  bel.  Tn* 
torno  cjncito  molti  hanno  pei  opinione  c]nel ,  che  noi  hora  di 
te,  clìciKoinani  non  mangiaffiio  più  d  ima  uolta  al  dj,lacjiial 
era  à  cena  3  &  dicono  ,  che  i  Goti  introdiìllcro  in  ltalia,&in 
c]uefte  bande  il  mangiar  due  uoltcaÌdi,&  a  cj  licita  opinione 
aiuta  grandemente  la  mentione,  che  in  tutte  le  I  Itoiie  lì  fa  del 
la  cena  ,  <Sc  però  mai  non  fi  leoo;e  di  conuito ,  che  s’intenda  al- 
tro ,  che  cena  3  ina  quel , ch’io  ,  leggendogli  antichi  autori, in 
quella  materia  ho  potuto  comprendere  ,  &  intendete  ,  c,chc 
nei ifsimamente  eglino definauano ,  &:  ceiiaiiano,  come  hora 
facciamo  noi  3  ma  nondimeno  il  loro  principal  mangiar  era  la 
cena ,  &:  quella  che  piu  di  propofito  fàcenano ,  percioche  af¬ 
fermano  ,  che  la  luce  della  l  una  aiuta  alla  digefiione  j  &  fi  co^ 
me  altri  notano  ,  mai  non  iifauano  inuitarfi  al  definare,  pero- 
ch  e  mangiaiiano  foli ,  &:  ilor  cornuti ,  &:  felle  erano  alle  cene. 
Se  quindi  hebbero  origine,  che  i  coniti  fi  c  hiamafici  o  ccne,& 
coll  chiamarono  i  Romani  le  funerali.  Se  le  trioniali,&:  le  pon 
teficali ,  delle  quali  il  Signor  Ignico  n’ha  fatto  mentione  jóc 
chiamauano  cena  anenticia  il  cornuto  ,  che  fi  faceua  a  colui, 
che  nouamente  ucniiia  di  fuo!  i  3  Se  cena  retta  il  banchetto  in¬ 
tiero,  òdi  propofito  7  alqnal,oueio  al  fuo  ugual  conuito  3 
Tc  rentio  chiama  cena  dubbioia  ,  dimoftrando  ,  che  li  feriti cf- 
fero  à  ineuTa  tante  cofe ,  Se  tali ,  che  dubitaiiano  neireleggerli 
di  quali  mangialfero  3  Se  oltra  di  quello  fe  ne  ti oua  fatta  gran 
difsima  mentione  nelle  llloric della  cena  3  percioche, fecondo 
Sello  Pompeo ,  quel ,  che  noi  chiamiamo  definare  ,  efsi  prò*! 
priamente  lo  chiamano  prandio,&  anco  il  pili  delle  uolte  chia 
maiiaiiocena^laqualcofa  fenza  Sefto  Pompeo  chiaramente 
dimodra  Cornelio  Celfo ,  nel  lib  .  primo  al  cap .  iii .  trattando 
de  nomiti ,  ilqual  da  per  precetto  ,  che  colui,  ilqual  fi  {ente 
offefo  dal  mouimcnto  ,  elfendo  alianti  mezo  di ,  debba  paffeg 
giare,  &  ungerfi  fiibito,  Se  che  ceni  fubito  3  dotte  fi  comprcn 
de  che  chiamauano  cena  il  delinar  del  di .  M  a  E  .  Che  i  Roma 
ni  chiamalfcro  cena  il  definare  ,0  prandio  ,  io  mi  ricordo  ha- 
iierlo  letto  in  San  Gregorio  fopra  San  Matteo  al  cap  .il  bel. 
Queflo  non  haueuo  io  letto,ò  forfè, che  non  mi  ricordo  di  CÌÒ3 
macoli  ù,  come  San  Gregorio  dice 3  percioche  quello  c  dato 
cagione  ,  che  ordinariamente  non  trouaino  ,  che  fi  faccia 
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•conto  d  altro.ehe  della  cena  ne  gli  antichi  autori  Latini,^.-  che 
molti  de’ moderni  habhia  no  creduto ,  che  non  mangialTcro 
ìpiuduna  uoltaal  di  jma,  fi  come  già  ho  detto,  efsi  mangiaiia.- 
,no  ,  oc  faceiiano  due  tauole ,  Se  particolarmente  chiamaiiano 
prandio  il  magiar  primo,  che  di  giorno  fi  faceiia,&  quello  del¬ 
la  notte  cluamauano  cena,  come  fiora  fi  fà  ;  ben  che  ,  come  ho 
detto ,  chiamauano  anco  cena  ildefinare  5  8c  che  ciò  fia  nero, 
o  tra,  c  le  pei  quel,  che  fi  e  detto,  fi  coni  prende  aliai  chiaro, lo 
dicono,  &  dimoftrano  molti  autori  5  ma ,  poi  che  importa  po 
non  uog  IO  pcidei  tempo  in  raccontarli ,  per  non  dami  fa 
I  IO.  B  E  R.  V  01  ne  farete  fauorci  accioche  fi  uegga,  che  non 
liamo  fiora  noi  men  temperati  nel  mangiare  di  quel, che  erano 
g  iantichi,poi  che  eglino  mangiauano  tante  uolte,quante  noi. 
i>i-.L.  bappiatc  aduncpie,  chefimo  molti  autori,chechiara- 
mciitc  dimoftrano  CIÒ,  de’ quali  non  Ili  uogho  raccontar  piu 

1  due,  o  tre.  Et  il  pruno  fia  Giuftino,doue  dice  di  quel  ualoro 
lo  Capitano ,  che ,  confortando,  &  animando  la  fua  gente  alla 
zutla  d.ccua,-figliuoli,comebuoni  faldati  prandete  hora,comc 
hiiomim,  che  hauetedi  andar  à  cena  all’inferno .  Si  conforma 

^‘^”^’".’^*‘l‘'^l'^’''ip>endendo  il  difordine  del  fuo 
tempo  ,  &  1  eccefsiuo  mangiare  dice ,  che  allungauano  il  defi¬ 
na  e  fin  a  cena,  ò<  la  cena  fin  al  di.  Et  ancora  M.  Tullio  nella 

dm  f/  in"  ’  ^  •  Et  Lanipri- 

n  n  Pf  ""  n '■  ,  che  la  inatina  uc- 

uolre  u  °  niangiaua  latte ,  &  pane  ,&  alle 

V  olte  uuoua;&  oltre  di  quello  magiaua  poi  il  fuo  definare  oidi 

mi  03  ma  che  alcune  uolte  fi  palfaiia  cofi  fin’à  cena.  Molti  al« 

ni  teftmionqui  potrei  dire,  che  chiaramente  fiinno  mentione 

del  definai  e,  &  della  cena,  come  di  cofe  diftinre,&  ufate,5c  tric 

teapprelTog  1  anticm  i  ben  che,  comegià  ho  detto ,  hauefTero 

cibo^fi  ft*^fr^^  ^  pai-ecchi ,  che  con  ogni  poco 

Zm  Pfinio  minore  ferine  di  fuo 

fe  •  Laqual  cofa  pare,  che  alhora  fof 

frirm  d  ^  ^  gouerno ,  come  altri  ufano  il  con- 

intònm  ^‘'"‘'"■P‘^^°.>‘''tt<e(inarbene.  E  non  hopiudadirui 

Ilo  and  '.T’  ch’io  dicefti .  £  con  que= 

lamo  ma ,  &  quelli ,  che  nò  hanno  udito  meftà,uadano 
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à  udirla  da  quel  prete,  che  hora  tiiea  fuori,  oro  Voi  hauc« 
te  detto  molto  bene  ogni  cofa ,  &  in  nero  è  cofi  3  ma  il  Signor 
Don  Bermudes  no  ha  uoluto  inuitarci  à  cena ,  come  Romano, 
BER*  Voi ,  che  leggete  le  loro  I  Borie ,  &  li  conofeete ,  potete 
rnangiar,&:  uiuer,  come  Romani  j  pcrcioche  Tiino,  &  Tal 
tro  uoglio  io  far,  come  Chriiliano  :  fi  come  dimane 
ucderetc.  £  reftate  in  pace, che  il  Signor  Mac- 
ftro,& io  andiamo infieme.  ber.  Il Sk 
gnor  Ordogno  ,&  io  faremo  il 
nicdefirno ,  &  Ignico,  & 

Rodorico  udiran¬ 
no  mefla. 

t 
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NEL  Ciy  ALE  RAGIONANO  I 
MEDESIMI,  CHE  NEL  PRIMO» 


O  R  D  O  G  N  O. 

Vesto  è  il  bello,  che  noi  pcfauamo  efler  i  pri¬ 
mi  ,  &  già  fono  qiià  Ignico ,  c  Rodorico  :  Come 
può  efler  quello,  non  gli  habbiaino  lafciato  bo¬ 
ra  bora  in  piazzaf  b  e  l.  Si  certo  5  ma  nò  ui  ricor 
da,  che  fi  babbiamo  fermato  nella  librariafo  rd* 
_  Voi  diteiluero  3  certo,  mentre  che  noi  riguar- 

dauamo  quei  libri  nuoui  dciiettcro  paflarc  .  Dio  ui  dia  il  buon 
di  Signori  miei.  ber.  Certo  il  di  di  hoggi  nò  po^à  efler  cat¬ 
tino  per  me,  mafsimamente  con  una  compagnia  b  honorata» 
Ma  nodimeno  mi  c  rincrelciuto  affai  Signor  Ordogno  della  fc 
rita  del  cauallo  ,  benché  cofi  impararete  à  fami  cacciatore  di 
Tori.  ORD  .  Gialohaueuo  imparato  ,  ò  per  dir  meglio  mi 
ero  caftigato  3  percioche  mi  conofeo  infumeiente  ,  &  contra 
mia  iiolontà  mi  fecero  andar  in  piazza,  &  che  pigliafsi  la  lan¬ 
cia  contra  il  Toro  3  ma  non  importa,  ber.  Par,  che  la  feri¬ 
ta  fia  pericolofa  f  ORD.  Non  é  pcricolofa  3  ma  il  cauallo  mi 
maor  nella  ftalla.  ber.  In  buona  cafa  c  toccato  quello 
danno  .  Parliamo  d’altro,  &  mandifi  à  chiamar  il  Signor  Mae- 
ftro,  perche  già  c  bora  di  definar ,  &  potrebbe  eflere  ,  che  non 
fi  ricordafsi  di  iienir  qua,  che  lo  fiiol  far  fpefle  uolte  .  O  ragaz¬ 
zo,  ua  correndo  al  Maellro,  &  digli  da  parte  nollra,che  quelli 
gentili  huomini,&  io  l’afpettiamo.  o  r  d.  E  ben  fatto  :  in  que¬ 
llo  mezo  godiamo  qucfto  bel  fuoco  3  perche  fa  tanto  freddo, 
che  credo  non  fa  piu  hoggi  in  Burgos ,  ne  in  Segobia.  igni* 
P  ar,che  1  Signor  Bermudes  habbia  letto  quel,chc  diceua  Eua- 
no  filofofo  3  cioè,  che  la  miglior  falfa,  ò  frutto  del  mangiar,  fof 
feil  fuoco.  ORD.  Come  è  pofsibilc,  che  infino  nel  fuoco  del 
conuito ,  s’impacciarono  i  uoftri  Filofofi  f  Dunque,  fecofi  c, 
ancora  haueranno  da  parlare  della  legna,  &  del  carbone, di  che 
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i  -i.  I G  N  r.  Sappiate  certo,  che  no  e  cofa  fiLa(ra,.hu]Ucil  non 
laooia  qualche  dcgn,a  coiihdcratione  :  molte  delle  quali  i  fa-, 
ni,  &  i  Eilofofi  antichi  lafciaroiio  fc ritte  .  Et  acciò  che’l  crcdia 
te,  lappiate,  cheh  carbone,  che  hor  dicefte  burlado,  tratta  San 

tuttala  fua  autorità  3  nel libró.xii.  della  Ci t- 
ta  di  Dio,  cap.  quadragentefimo  fcptimo*  &  confiderà ,  come 
1  n  ’  che  iuol  affinar ,  Se  far  Bèlle  tutte  le  cofe ,  d’nn  legno 
ellifsimo,  fa  un  fi  bruttoj  Se  un  fi  negro  carbone, eflendo  egli 
nccnte,&  chiaro  3  &'come  di  fortifsirno  lo  fa  diuentar  fragile, 
'Se  debole  3  &  come  ancora  con  effer  cofa  naturale  del  fuocq 
^pnfumar,  &  disfar  tutte  le  cofe, da  tal  forza  al  legno  fatto  cacj 
Eonc,  che  dura  molti  tempi,  fenza  corromperfi,  ancor  che  ffia 
lotto  terra,  &  in  acqua  3  &,come  per  quello  fi  mettcua  ne’  c5- 
fini  delle  ter  re, come  cofa  piu  perpetua, <5c  durabile,che  pietra, 
^lbero,o  altra  cofi3  &  cofi  nota  altre  cofedel  carbone  aliai  nc^** 
tabili,  per  il  propofito,  di  che  egli  parla  3  di  modo,  che  non  ni 
Peuete  marauigliare ,  che  fi  faccia  cqto  del  fuoco ,  ellendo  uno 
-de  quattro  elementi,  de' quali  fiamo  compofti,& fi  compone 
gono  tintele  cofe.  Et,  fi  come  liffeffo  Santo  Agoftino  còtem-* 
pia ,  che  cofa  può  elJer  piu  diletteuole  alla  iiifta ,  ò  piu  lucida^ 
Se  bella, che  le  ardenti.  Se  fplendide'fiame  del  fuoco,  come  ho;s 
ra  fono  quelle ,  Se  le  fue  bracie  ,  che  rendeno  uno  fplendore  à 
guifa  di  rubini  3  &  che  cofa  può  eflere  piu  fana,  &  di  profitto^ 
•che  Icalor  del  fuoco ,  pcrifcaldar,  &  sforzare,  per  affinare ,  & 
nettare  3  per  curare,  &  alterare  3  per  molificare,&  indurirc3  Se 
per  molte  altre  cofe,  che  del  fuoco  ci  feruimo  f  bel.  Però  di¬ 
ce  bene  Plutarco,che’l  fuoco  e  Pinftromento  di  tutte  le  arti,& 
meftieri,  fapedolo  adoperare,  r  o  d.  Ancora  dice  una  uecchia, 
ch’io  in  cafi  mia(perche  non  penfate,che  anco  io  no  fippia  al¬ 
legar  autori)che’l  fuoco  è  ineza  uitain  queffo  tepo,  &  la  mctr 
cade  drappi  per  rhuomo.  BER.  IlMaeftro  è  già  uenuto,&:il 
^nangiareèin  ordine,  andiamo  fe  ni  piace à  tauola.  o  r  n, 
^Non  farebbe  fiata  male  la  tauola  qui  appreflo  il  fiioco.  b  e  l,  ;• 
Non  bifogna,  perche  la  camera  e  calda,&  habbianio  una  buo 
Jia  focaia,  m  a  e.  Digrada  non  mi  dite ,  che habbia  tardato 
perciochc  bora  ho  fentito  nona ,  Se  non  bifognaua  chiamar# 
,mi  ,perche  già  io  iieniuo,quàdo  il  paggio  arriuò  3  mafsimame 
tCjhauedo  meflTo  la  fpia  per  fapcre,quàdo  tutti  foflero  ucnutE 


(  D  E  L  C  O  N  V  I  T  O. 

R  ò  D .  Quefti  Signori  dicciiaiio  clic  noi  non  ni  ricordani  di 
dcncr  nenire  ,  M  a..  La  faine  ini  hauerebbe  fatto  ricordar  ,  & 
il  non  eiferb  quella  mane  acconciato  in  cafa  mia  cofa  alcuna 
da  mangiare,  b  e  r.  Voi  fiere  neiinto  à  bnonifsimo  tempo, & 
poiché  non  habbiamo ,  che  afpcttarc  {cntiamo  à  tanola  ,  m  a  . 
Superbamente  c  acconciata  quella  camera, &  in  cllctto  c  mol 
to  ricca  quella  tapezzcria  ,  che  Diogene  hanrebbe  liannto  ar 
diincnto ,  dhmbrattar  ogni  cofa,&:  ctiandio  il  letto  co’ fnoi 
piedi  fporclìi .  o  R  d  ,  In  ciò  farebbe  llato  egli  molto  difeor- 
tefe  3  ma  come  dite  quello ,  conciofia  ,  ch’io  if  habbia  fentito^ 
&  letto  molte  cofe  buone  di  quello  Filofofof  ma.  Sentale 
prima  ,  ch’io  iie'l  dirò  poi .  ber,  11  Signor  Maellro  fenta  in 
capo  di  tanola  ,  al  qual  tutti  noi  facciamo  Re  di  quello  conili^ 
to,che  coli  fi  dice ,  che  facenano  i  Romani ,  m  a  ,  Gii,  che  qiic 
fio  s’iifana  denerebbe  efier  per  forte ,  fi  come  Plinio  ,  &  Ora¬ 
rio  nogliono,  BEL,  _Qua  ndo  nafee  dubbio  ,  ò  diiiifionc  ncU 
l’elettione ,  alhora  é  buono  il  foccorfo  delle  forti  3  macjuà  tut¬ 
ti  fiamo  d’accordo  ,  che  ne  debbiate  comandar  hoggi ,  m  a  ,  Io 
fenterò  in  quello  luogo  per  ubidire  3  conciofiache  per  coman 
dareio  non  fia  capace,  perche  no’lfòfare.  ord.  Io  uoglio 
fentar  qui  apprelfo  alla  focaia  ,  perche ,  fe  non  m^inganno  ho 
piu  freddo  di  nelTiino  .  i  G  n' .  Pur  con  quello  fcollatcla  un  po 
co,  che  non  fi  abbriicialfcro i  mantili ,  eccetto  però  ,  fe  non 
folTero  di  quel  lino  ,  che  mai  non  fi  abbrucia,  al  qual  fecondo 
Plinio  chiamauano  lino  nino  .rod.  Il  Signor  Plinio  mi  può 
perdonare,  perche  io  non  credo  quello  ign.  Manco  non 
l’hauerei  creduto  io ,  fe  non  hauefsimo  noi  teftimonio  di  ui- 
fla  3  percioche  il  dottifsimo  Lodouico  Viues  Spaglinolo  in 
quel,  che  egli  fcrilTe  fopra  Santo  Agollino  ,  riferendo  anco 
'Plinio nel  lib  ,  x  xi,  al  cap ,  vi.  racconta  haucrcgli  iieduto 
alcuni  mantili ,  che  ,  elTcndo  fiati  gettati  in  fuoco  per  un  pcz^s 
zo  non  fi  abbruciarono ,  ma  che  cauandoli  fuori  ciano  piu 
iLianchi ,  che  neue  .rod.  Certo  quella  c  una  cofa  molto  lira 
na3mapafsi  per  chi  la  dice  ,  &  non  ci  feordiamo  di  quel  di 
Diogene .  M  a.  Perche  fi  gulli  di  quello  di  Diogene ,  bifogna^ 
che’l  Signor  Rodcrico  fappia  ,  che  colini  fu  un  certo  Filofofo, 
che  à  mio  giudicio  publicaua  piu  uirtiì  di  quel ,  ch'egli  haue^ 
ua  3  conciofia ,  ch’egli  haueua  alcuni  uitq,&;  opinioni  piu  diP 
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honeftc  di  cjuel ,  che  fi  ricerca  dire  in  qiiefto  luogo ,  quantun¬ 
que  haucile  alcune fentenze,&  cofe  buone.  Ellendo  egli  inui< 
tato  una  uolta  dal  diuin  Platone  fra  glialtri  amici ,  &  Filofofi, 
«fio  Platone  haueua  fatto  acconciare  fuperbifs imamente  la  ca 
mera ,  doue  fi  deueua  mangiare, benché  non  credo  io, che  folle 
fi  ben  quanto  quella  j  &  Diogene ,  uolendo  dimortrarfi  fan¬ 
te  difpregiatore  di  quelle  cofe,co'faoi  piedi  fporchi,fi 
come  egli  gh  foleua  haucr  fempre,  cominciò  à  imbrattar  ogni 
cofa,non  lafciando  ne  letto,  ne  altro,  che  di  bello  fofle  in 
quella  camera ,  che  non  imbrattalfe .  Onde  Platone ,  maraui^ 
gliandori,&  rifentendofi,di  ciò  gli  dilTe  3  che  cofa  fai  Diogene? 
a  che  rifpofe  fubito  3  io  imbratto  ,  &  metto  fotto  i  miei  piedi 
la  pompa ,  &  prefuntione  di  Platone  3  ma  Platone ,  uolendo 
motteggiarlo  di  piu  prefuntuofo,foggiunfe*,  tu  dici  il  nero, 
Diogene ,  fe  tu  no’l  lacefsi  con  aliai  maggior  pompa, &  fuper 
bia,chc  non  ho  io .  o  r  d  .  Certo  egli  fu  ben  motteggiato  ,  8c 
io  ne  conofeo  piu  di  due  Diogeni ,  i  quali  perche  Dio  non  die 
de  loro  una  buona  cafa  ,  &  un  buon  cauallo ,  mai  non  lafcia^ 
nodi  mormorare  di  colui,  cherha,&llà  commodo  in  cafa 
fua  ,  dicendo  che  ogni  cofa  fia  uanità),  &  peccato  ,  riprenden 
do  i  ricchi,  folo  perche  eglino  fono  poueri  .ma.  Quella  è  co 
fa  ,chc  ueggiamo  alcune  uolte  3  ma  nondimeno  ancora  mi  fi 
delie  fopportare  quella  ippocrifia ,  che  ho  di  benedire  la  tauo 
la  ,  perciochc  noi  Sacerdoti  habbiamo  un  precetto,  che  ne  co 
manda  Dio .  r  o  d.  Qui  non  e  alcuno  ilquale  non  habbia  pia 
cere  di  ciò  3  &  credo  ancora ,  che  uc  ne  fia  alcuno  ilqual  hab¬ 
bia  piu  difpiaccre  di  ueder  uenirc  Tacqua  da  lana r  le  mani, che 
la  benedittione  fia  lunga .  bel.  Qiiello  farà  forfè  per  confer 
iiar  la  forza ,  perche  fi  dice, che  Tacqua  fredda  folfende 3  & 
maggiormente  hoggi ,  ma  un  fi  lodeuole  ,  &  antico  collumc 
nonfidèlafciardolleruare.  rod.  Datemi  quello  bacile,  & 
colui ,  che  non  fi  uorrà  lauar  non  mangi ,  ò  mangi,  come  nidi 
una  uolta  mangiare  un  certo  dottore  in  Granata  un  paio  di 
uuoua  ,  ilquale  per  piu  nettezza  le  mangiò  co’  guanti ,  &  do¬ 
po  che  gli  licbbc  mangiati  fi  cauò  i  guanti ,  &  fi  lauò  le  mani  * 
IG  N*.  Veramente  collui  era  un’eccellente  dottore,  &fe  noi 
non  rhauclle detto  ,come tcllimoniodi  uilla,non  Thaucrei 
potuto  credere  3  &  àqucllo  propoli to  mi  ricorda ,  che  non  fo^ 
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lamcntc  i  Romani  fi  laiiaiiano  ,comc  bora  noi  al  principio  del 
mangiare ,  fi  come  afferma  M.  Tullio  ,  ma  ciiandio  à  ogni  for 
tc  di  cibo,  par  che  iioglia  Lampridio  nella  uita  di  Eliogaballo 
che  fi  faceirc .  b  E  k  .  Alcuna  uolra  fi  mangiano  delle  cofc,chc 
bifognerebbe  far  ciò  ;  ma  lìoggi  piu  toffo  uorrci  bracia  in  ra« 
noia ,  che  acqua  .bel.  Eccellenti  fono  quelli  capilattc,fe  non 
ci  faceffero  male  3  non  fò  qual  ha  meglio  ,  mangiarli  col  mclc^ 
ò  col  zucchero .  k  o  d  .  11  meglio  c  quel ,  che  fò  io  ;  ciò  e  man¬ 
giarli  con  f uno ,  &  con  Taltro .  o  k  d.  Mai  non  ui  ueggo  man« 
giar  cofa  con  ragione  per  gola  ,  Se  appetito  5  io  ho  combattu¬ 
to  co’ fichi ,  Se  con  le  melarance  dolci  ;  perche  co’  capilattc 
non  mi  baffa  l’animo,  i  g  n.  Il  perfeiutto  c  affai  migliore3certo 
egli  è  mirabile^ma  non  uedete  co  quanta  potenza, &  ben  orna 
ta  di  fronde  uicne  la  tefta  del  Cinghiale  f  Nel  nero  c  affai  bcllai 
ma  IO  toffo  chela  feoperfi  da  lòtano,  riguardai  intorno  per  uc 
dcrc ,  fc  ui  folle  alcuno ,  che  fi  turbaffe  3  ma  per  grada  di  Dio 
qui  non  è  nefliino ,  che  habbia  cagione  di  turbarli  .  o  r  d  .  Di 
modo,  che’l  Signor  Don  Bermudes  prona  i  Tuoi  amici  con  te- 
fte  di  porci,  come  fa  colui,  che  uuol  far  paflarcla  fua  mula 
per  la  ftrada  de’  bottai,  bel.  Certo  quella  tefta  c  la  piu  tenera^ 
&  faporita,che  mai  habbia  màgiato  in  uita  mia3&  neramente 
c  cofa  da  marauigliarc,  che  hor  fia  Cinghiale ,  hor  nò  3  niuna 
cofa  fifa  del  porco,  laqualc  non  fia  faporita ,  mafsimamentc 
effendo  tante ,  che  dice  Plinio ,  che  dal  porco  fi  poffono  caiiar 
cinquanta  faporidiuerfi.  ma.  Secondo  la  diuerfità  delle  co- 
fe ,  che  ui  fono  in  elfo ,  &  le  cofe ,  che  di  lui  fi  fanno ,  non  la- 
fdo  di  crederlo  3  &  mi  ricorda  hauer  letto ,  che  Quinto  Quin- 
tio  Capitan  Romano,eflcndo  con  gran  paura  i  Greci, perche*! 
Re  Antioco  ueniua  con  groffb  efercito  di  caualleria ,  &  fante¬ 
ria  ,  fece  loro  un’Orationc ,  dicendo ,  che  non  haueflero  paura 
della  gente  di  Antioco,  percioche  il  fuo  efercito  era, come  una 
cena ,  che  gli  diede  una  uolta  un  fuo  hofpitc  in  Calcedonia ,  la 
quale  fu  tutta  uaria  per  diuerfità  di  cibi ,  &  di  fapori ,  &  che 
patena  di  diuerfi  animali,  ficcami,  fic  che  ogni  cofa  era  d’im 
porco  domeftico ,  che  haucua  allenato  in  cafa5  &  che  coli  era¬ 
no  le  genti  d*Anti  oco  tutti  Afiani , benché  di  diuerfi  ordini^ 
fic  arme.  igi^.  Coli  è  3  fic  Tefempio  fu  buono  3  fic  dico,  che 
oltra  il  gufto,  fic  faporc,la  carne  di  porco  non  c  fi  mal  fana,co^ 
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lUe  ordinariamente ,  fi  crede  ;  perche  ,  fe  ben  mi  ricordo ,  Ga-** 
leno ,  5c  Auerois  la  lodano  grandemente ,  &  la  perferifeono 
all  altre  carni  v  di  modo  ^  che  per  tutte  quelle  ragioni  debbia-: 
mo  riputar  ignoranti  gli  Ebrei ,  che  non  mangiano  di  quella: 
fi  dolce ,  &  fi  foaue  carne,  m  a.  I  Giudei,  quandoerano  oblis* 
gati  alianti  la  morte  di  Chrillo  à  ofleruar  la  legge  Mofaica ,  nò 
crrauano  in  mangiarla  ,  perche  gli  era  prohibito  per  precetto  ’ 
de  bora  farebbe  herefia  il  non  mangiarla  per  cerimonia ,  ere-; 
dendo,chefia  prohibita  3  ma  colui,Jlquale  non  la  mangia  per 
che  lo  flomaco  fuo  no’l  comporti ,  non  pecca  in  ciò  3  nero  c , 
che  gli  Ebrei  erano  fi  tenaci  di  quePre  cerimonie ,  8c  cofe  erte-; 
riori  della  legge  ,  che  piu  tollo  haiierebbeno  ammazzato  un^ 
huomo,che  mangiar  della  carne  del  porco,  &  coli  tiitto’l  mon> 
do  erano  notati  di  quefto  &  quando  il  Ke  Erode  uccife  tuttb 
gli  Innocenti ,  fra  i  quali  uccife  anco  il  proprio  figliuolo,  fi  co. 
me  dice  Macrobio,  flmperador  Ottauiano  dille,  che  in  cafai 
di  Erode  era  meglio,  &  piu  ficuro  nafeer  porco ,  che  figliuolo,-- 
R'O  D'  In  nero  egli  dille  argutamente ,  ma  nondimeno  fiiPha- 
ra  mi  par, chedura  la  naufea  ,  che  alcuni  hanno  del  porco  vper. 
cioehe  io  intefi  da  un  certo  hiiomo  della  mia  parocchia,.ilqua-‘ 
le  fdprofefsione  d’eller  faceto  ,  chc,ueneiido  una  uolta  un  fuó 
uicino  a  dimandargli  in  preffanza  una  pignatta  à  cala  fiia,glie/ 
la  fece  dare ,  de  difle  à  colui ,  che  la  portaua  3  auertite  non  cu-:' 
cinate  in  quella  carne  di  porco  ,  perche  ue  la  romperò  in  tella 
BER.  Certo,  fe  lui  ufa  dir,  molte  di  quefte  facetie,  potrebbe- 
efTere,  che  lo  faceffero  pallar  il  ponte  incoronato,  &  anco 
ben  accompagnato,  B  e  l,  Qjaefte  cofe  non  fono  ftimateì 
piu  di  quello  ,  che  fi  fia  ftimato  colui ,  che  le  dice ,  ber.  Pe¬ 
rò  diceua  bene  Scotto  maggiore, che  ringratiaua  Iddio, che 
rhaueire  fatto  Chrifliano  uecchio ,  perche  poteua  mangiare, 
&  godere  de*  frutti,  che  nafeono  fra  1  catolico7&  heretico. 
1:0  N  I.  Veramente  egli  haiieua  ragione.  Non  ùedete  noi 
quante  cofe  portaua  quella  tefta,  quafi  che  dicefledel  por-, 
co  Troiano ,  che  portaua  tanti  huomini  f  o  rd  .  Cauallo  Tro 
iano ho  fentito dirio  , ma  non  porco,  lgn.  Sappiate adun- 
qiie,che  à  imitatione  del  cauallo  Troiano,ch’era  pieno  d’huo- 
mini,ne*  conuiti  difordinati  de’  Romani  dauano  un  porco  in» . 


tiero  pieno  d’uccelli  di  diuerfe  forti ,  cpn  molte  fpetie ,  &  alttb 


acconcia^ 
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acconciamenti,  &  però  lo  chiainanano  porco  Troiano.Plinio  à 

dice  nel  liK  virj.  cap.  v.  che’l  primo ,  clic  diede  porco  intiero  à 

mangiare  fu  P.  Scriiilio  ;  &  che  Marco  Apicio  gli  ingralTaua  | 

con  i  fichi  fccchi  ;  &  quando  gli  uoleiia  ammazzare  daua  lor  d  ^ 

bere  del  mulfo.  ber»  Certo  farebbe  bellifsima  cofa  il  porco 

intiero  fenza  dubbio  farebbe eccellciTtifsimo  magiar  quel, 

che  folle  ingraflato  co’ fichi  3  <Sc  mi  par  quello  del  porco  à 

quel, che  habbiamo  ueduto,di  dar  uifalìncllo  giomiuctto  d 

mangiar  intiero  ne* banchetti,  bel.  Cofìc,&  credo  certo,  # 

che  quello  non  fi  facclìc,fcnon  per  uanità ,  &  ollcntationc ,  & 

rogid  per  gullo,  ne  per  fapore,  come  faceuano  altre  cofe,  che 

paiono  incredibili ,  &  hicri  ne  habbiamo  trattato  d’alcunc,  co 

me  erano  gli  intianii,ò  fguaccctti  di  Vitellio  ,  Se  i  pallicci  tato 

grandi ,  com  c  forni, &  altre  cofe  limili  di  beflialitd.  o  k  d.T ale 

era  quello  neramente,  Se  alquanto  migliori  fono  cjucili ,  che 

noi  mangiamo,  ancor  che  piu  piccioli  3  &  fc  il  Signor  Macllro 

da  liccntia  io  uoglio  madar  uno  palliccio  alla  mia  Dona,  m  a  e. 

Per  quello  non  bifogna  licctia  dal  Prefidente  :  concioGa  elici 
mandar  da  banchetti  piati ,  Se  prefenti  d  diuerfe  bande  ,  c  cofa 
lecita  ,&  molto  ulàtafiagli  antichi .  Percioche  ferine  Senoc 
fonte  del  Re  Ciro ,  che  d  quelli,  che  egli  uoleua ,  che  da  gli  al¬ 
tri  folTero  honorati,  &  Rimati  molto, madaiia  della  fua  tauola 
qucl,che  gli  parcua.  o  r  o.Mando  adunque  il  pafticcio,ilquale 
non  fara  mal  riceuuto .  Ma  fapetc ,  che  cofa  ho  notato  io,  che 
tutti  habbiamo  beiiuto  molto  frefeo,  &  non  lo  habbiamo  nc 
lodat(>,ne  ringratiato.^R  o  d.II  tepo  fa  tale,chc  non  bifogna  rin 
gratiar  1  hofpite.  ber.  Pur  ne  ho  tifato  diligenza  intorno  3  per 
cicche  con  tutto*l  freddo,  che  fa,  fi  c  meflo  in  frefea  lacqua,  & 
il  nino  ♦  M  A.  Certo  egli  farebbe  flato  ben  cfcufito  in  quello 
temp03  Se  mi  ha  dato  pena,  per  effer  troppo  frcrco3  &  non  pof 
fo  far  di  meno,  ch'io  non  biafimi,  &  riprenda  quello,  che  bora 
fi  tifa,  di  procacciar  la  beuanda  con  tanta  follccitudinc,5c  con«*  ' 

correnza  di  tutti,  piu  torto ,  fi  come  io  credo  di  alcuni,  per  ua 
nita  Se  curiofitd,  &  ancora ,  perche  l’ufano  fare  i  gran  Prenci*  ^ 

pi ,  che  per  gitilo  y  &  altri ,  che  per  folo  quello  fa  lor  bene . 

R  o  D.  Perche  cofa  Signor  MaeftrOjC  forfè  peccato  il  beiicr  fre-  ' 

feof  MA.  Signornò,  che  non  è  peccato,  ma  cofa  lecita  di  gli  I* 
fto,  &  naturale  3  percioche  la  fete,  fecondo  Arirtotilc,  c  appcc 
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tuo  dell  hiimido,  &  freddo ,  fi  come  la  fame  c  appetito  deirhu* 
mido  ,&  caldo  ;  &  però  naturalmente  uogliamo  la  beiiandà 
fi  edda,  (Se  il  mangiar  caldo, eccetto  i  frutti^che  pare,  che  fi- man 
gino  per  tcmperare,(Sc  hiimidireil  calore^  di  modo,che*l  beiicr 
Ircfco  non  e  codi  cattiuas  ma  gli  eftremi  mai  non  furono  buo^ 
ni  3  ne  crederò  già  ,  che  non  lafci  di  peccar  in  nido  &  peccato 
il  metter  tanta  diligenza  intorno  à  ciò ,  che  nenga  à  ftimarfi , 
come  fi  ftima  per  punto  di  honore ,  chi  dà  à  beuer  piu  frefeo'. 
Se  il  beffarfi  di  chi  non  lo  procura  ,  &  alcune  iiolte  à  fino-erlo  \ 
perche  in  effetto  io  ho  conofeiuto  un  certo  huoino  ,ilquale 
perche  in cafa  fua gli  dauano  lacqua  troppo  fredda , la  tempc- 
raua  alquanto  appreffo  il  fuoco  ,  &  mangiando  un  altro  dì  in 
compagnia  di  molti  fi  lamcntò,che  no  haueuano  meflo  in  ffe« 
feo  la  beuanda,  eflendo  piu  frcfca,che’l  dì  alianti  :  di  modo,chc 
fenza  dubbio  fi  trouano  alcuni  huomini,chc  come’l  dicono  lo 
fingonoj  &  altri,  che  prendeno  gufto  per  riifo,&  bocca  altrui, 
mafsimamente  i  Prencipi ,  ò  gran  Signori,  bel.  Certo  in  par 
te  ha  ragione  il  Signor  Maeftro  3  percioche  io  mi  ricordo,  che 
trent  anni  à  dietro ,  non  fi  trattaua,ne  ufaiia  quefto,  come  ho- 
ra3  &  che  i  noflri  padri  con  Teffer  piu  hiiomini  da  bene,chc  no 
fiamo  noi,  fi  contentauano  nel  uerno  col  freddo  ordinario 
del  tempo ,  Se  nella  fiate  con  metterla  in  frefeo ,  &  non  ni  era¬ 
no  gli  efiremi  di  hora  ,ne  le  inuentioni  de  ghiacci,  &  della  ricss 
ne,  ne  i  pózzi,ne  le  citine,  cercate  nelfinferno^  dalle  quali  eoa» 
fe  credo,  che  procedano  gli  fpafimi ,  8c  le  debolezze  di  fioma^ 
co  :  le  doglie  di  fianco;  le  pietre  della  uefsica,5c  il  no  poter  ori¬ 
nare  3  le  parelifie  ,  infieme  con  molte  altre  infermità,  che  hora 
regnano  piu  che  mai.  Et,  come  dice  il  Signor  Maefiro,  quefio 
fanno  alcuni,  perche  efsi  lo  ueggono  tifare ,  &  per  dimofirarfi 
delicati ,  &  cortegiani .  r  o  D .  Se  noi  Signori  mi  hauefie  det** 
to,  che  dal  darli  Phuomo  à  una  cofa,  &  dall’iifarla  troppo,uie^ 
ne  à  pigliar  gufio  ,  &  diletto  in  quella ,  io  uc^lconfelferoj  ma 
non  mi  farete  già  intcder,che  1  uedetla  tifar,  &  far  ad  altri,  can- 
gi,ne  muti  il  gu  fio,  &  il  diletto,  &  chefiora  fia  dolce ,  &  fapo« 
rito,  quel ,  che  foleua  già  cflcie ,  come  fe  Tufo,  haueffe  ancora 
\  giurifditione  fopra  i  fenfi  ,  fi  come  la  tiene  fopra  le  inuentioni 

del  uefiire.  bel.  Già  ni  dille  il  Signor_Maeftro,  &  io  ancora, 
che  alcuni  fingono  gufto  in  quefio  del  beuer  frefeo ,  feben  no 
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4*hanno  mutato  :  ma  hora  uedctc,chc  1  uedcr  far,(Sc  ufar  una  co 
fa,  altera,&  muta  feiitimenti ,  &  il  contento  de*fcnfi,niarsima 
mente  ucdendolo  far  a'  Prencipi,  &  à’Rc.  Non  ni  ricorda,  die 
noi  ftello  mi  dicclfe ,  che  la  prima  uolta  ,  che  andafte  in  Fian¬ 
dra  ,  perche  l’Imperador  iifaua  per  la  fanità  fiia  mangiar  bora- 
gine,tutti  i  fuoi  cortigiani  cominciarono  à  mangiar  di  qucllcj 
di  modo ,  che  non  ui  era  tauola  alcuna  lenza  due  ,  ò  tre  forti  di 
boragine:&  giurauano  tutti  effer  la  miglior,  &  la  piu  dolce  co- 
fa  del  mondo,  facedo  Tufo  Signor  del  gullo?E  che  aiienga  il  me 
defimo  nella  iiifta,  uoglio ,  che^l  dica  il  tofarfi ,  clic  noi  foleua- 
mo  lodar  grandemente  i  bei  capelli  dciriiuomo,  &  pcrclicrim 
perador  fi  tofò,  tutti  habbiamo  fatto  il  medefimo  j  &:  hora  di* 
ciamo,&  affermiamo ,  che  gli  huomini  paiono  meglio  tofi  .  Et 
il  medefimo  c  nel  ucilir  liiiigo^  ò  corto,  &:  in  molte  altre  cofe. 
11  fenfo  delfodorato  ancora  incorre  nel  mcdcfimo3pcrcioch'io' 
mi  ricordo  uenticinqiic,ò  trentanni  fa,  haucr  ueduto  fiiTi  bef 
fedi  colui,  che abbruciaua  ftoracepcr  perfumo  ;  &  hora  c  lo¬ 
dato  ,  &  ftimato  tra’  buoni  odori ,  forfè  perche  la  Imperatrice 
Signora  noftra,  la  cui  anima  fia  in  paradifo,  alcuna  uolta  haue 
rà  lodato  lo  fio  race  :  &  fappiate ,  che’l  medefimo  paffa  alcune 
uolte  nel  fenfo  del’audito  3  &  che  fia  il  nero,  dimandatelo  alle 
Canzoni, &  Barzelette ,  che  fi  cantano ,  che  tutte  ne  trouano 
gran  dolcezza ,  folo  perche  il  Ré,  ò  il  Duca  di  Calabria  le  fece 
cantar  due  uolte.  o  r  d.  Siete  Retorici  il  Signor  iVlaeflro  ,  & 
noi,  &  però  ne  potrete  far  intender  cjuanto  uorrefle ,  fe  uà  per 
ragioni  3  ma  io  mi  attacco  alla  opinione  del  Signor  Rodorico, 
&  uoglio  beiier  frefeo  •  Et, mentre  che  noi  difputare,ne  magie- 
'  rò  io  quella  fcutclla  di  bianco  mangiare ,  che  certo  c  il  miglio* 
re,  ch’io  habbia  mangiato  mai,  ma  e,  per  far  io  il  medefimo 
ho  hauuto  piacerc,che’l  Signor  Beltramo  mi  habbia  uinto  del 
tratto.  R  o  D.  Poco  impaccio  mi  può  dar  il  parlar  nel  mangia 
re,percioche  in  amendue  le  cofe  mi  fò  ingegnai*  bene.IVla,tor- 
nando  al  propofito  3  poi  che  quelli  Signori  dicono,che  1  bcucr 
hora  molto  frefeo  fi  é  introdotto  per  ufo,  &  cercandolo,  io  di- 
,co ,  che  gli  huomini  dcono  feguitar  l’ufo  ,  &  non  curarli  di  ca- 
minar  dietro  gli  eflremi.  ma  e.  Signori  fe  ben  io  fon  hoggi 
Ré  ,  no  uoglio,  che  la  mia  lègge  obligli!  neffuno  à  peccato  mor 
tale  i  ma  £co,  che  quelli  falitri,&  quelle  neui,  &  quelli  eflrc^ 
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mi  di  freddi  fono  ciiriofita  riprenfibili ,  Se  etiadio  reputo ,  cHc 
fia  dannofa  aila  fallite  deil’aninia.  Se  del  corpo  s  fi  perche  inue'?- 
ro  e  coia  ingiù  Ha,  che  per  feruire  un  folo  appetito.  Se  gufto,lì 
fpenda  tato  tempo,  &  fatica, &  fpefa ,  come  alcune  uolte  fi  faj 
lì  ancoia,  perche  non  altrimente,  che  ,  fe  noi  magiafsimo  una 
cofa  molto  calda  feottando  ne  fa  danno  gradifsimo .  Et  però  io 
fon  d’opinione,  che  quefti  eftremi  di  freddo  offendano ,  &  dà« 
nino,fe  ben  no  fi  fenteno  fubito*  E  di  quefto  è  buon  ellempio. 
Se  prona  il  ueleno ,  ilqual  ammazza  gli  huomini,  folo  perche 
efib  e  freddo  in  tal  grado ,  che  non  lo  può  fopportarc  la  tempe 
rie  della  noftra  natura  3  di  maniera,  ch’io  non  fò, perche  cofa  ci 
affatichiamo  intorno  il  far  diuentar  ueleno  quel ,  che  è  fanità. 
Se  medicina ,  cauandolo  dal  punto  ficuro  lo  effremo  pcricolo- 
fo.  BEL.  Il  Signor  Ignico,  Se  io  habbiamo  taciuto  fempre,  & 
guftato  della  difputa  3  il  quale  dice,  che  neper  queffo  lafcierà 
di  haucr  in  cala  fila  i  fìafchi  da  infrefear  il  nino  3  ma  io  fon  uirs 
tuofo  in  quefto,  percioche  ho  il  mezo,  che  mi  fà  molto  bene  il 
beuer  frefeo,  ma  non  mi  affatico  troppo  intorno  à  ciò  3  perche 
mi  pare,  che  col  non  effer  ne  troppo  delicato ,  ne  troppo  folle- 
cito,  mi  efeuferò.  Se  libererò  dalla  pafsione.  Se  feftidio ,  che  mi 
potefTe  caufarc ,  quando  mi  mancaffe  3  Se  ancora  fon  di  opinio 
ne,  che  à  ueruna  delicatezza  fi  deueffe  dar  tanto  un  getiffiuo- 
mo, perche, le  in  qualche  uiaggio  di  mare,ò  di  terra  gli  màcafle, 
gli  potrebbe  eflcr  cagione  di  notabile  danno,  ò  pena.  igni. 
Tutti  Ili  fiete  portato  bene  fin  bora  3  ma  nondimeno  io  dico, 
che  ogni  uno  faccia  in  quefto  quel ,  che  meglio  gli  pare , per¬ 
cioche  io  ralfoluerò  dal  peccato.  Et  ho  piacere  che  uengail 
Pallone,  perche  ne  farà  mutar  il  propofito.  oro.  Cer¬ 
to  egli  è  il  maggiore ,  (Se  il  piu  bello  , 'che  mai  habbia  uedua 
to  in  iiita  mia  3  Se  fenza  dubbio  quelli  palloni  d’ìndia  fono  la 
piu  faporita  carne  di  tutte,  rod.  lofon  di  qiiefta  uoftra  opi 
nione  3  ma  non  uedete  noi  la  penuria ,  che  habbiamo  di  quei 
del  paere,che  quafi  no  fe  ne  uede  piu  alcuno3  certo  mi  dubito, 
che  non  fi  perda  la  razza,  lacjual  foleua  efier  la  piu  ftimata  car 
ne  di  tutte.  Se  debitamente,  bel.  In  quefto  conofeerete  noi, 
che  cofa  fia  la  riputatione,  &  la  imaginatione  degli  huomini, 
per  quel,  che  contcndeuamo  hora  3 percioche  deuete fapere, 
chcjfeco  ndo  Plinio ,  Se  Marco  Varrone,  &  altri ,  il  primo, che 
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in  Roma  diede  Pauone  in  conni  to  ,  fu  Ortcnfio ,  &  in  capo  di 
pochi  di  piacque  tanto  à  tutti ,  che  poi  fu  xienduto  in  Roma 
un  Pauone  per  cinquanta  monete,  ò  denari ,  che  fanno  cin^ 
que  feudi, Se  un^ulouo  di  Fanone  fiuendeiia  mezo  feudo  3 
pcrilche  tutti  in  Roma  fi  diedero  ad  allenar  Fanoni  gli  ftef- 
fi  autori  affermano ,  che  un  certo  Romano  cliiamato  M.  Au^s 
fidio  nc  alleuaua  tanti, facendoli  ingrafiare,  che  gli  frutta- 
nano  alfanno  cinquanta  mila  denari ,  che  farebbeno  ,  fecon  « 
do  il  nero  calcolo,  mille  &  cinquecento  feudi,  o  r.  d  .  Co- 
fa  grande  c  queffa ,  che  noi  dite  3  ma ,  allcuandofenc  molti,  & 
ualcndo  quel  pregio,che  dite,  non  è  incredibile  3  &  coll  ne  fo¬ 
no  dati  tanti  à  qiiefti  Fanoni ,  che  eda  marauigliare  3  perciò^ 
che,  quando  Plmpcradore  entrò  in  Francia,fanno  del  quaran 
taquattro,li  trouaua  tata  moltitudine  di  Fauoni,quata  qua  di 
galline  .ma.  Molto  hauerei  à  caro  fapcre.^  fcla  carne  di  que 
Ifi  Fanoni  fi  potelfe  faluare  fenza  corruftione,  come  quella  de 
glialtri  3  perciochc  qu el ,  che  Santo  Agoftino  fcriue,c  cofa  ma 
rauigliofa.  bek.  Io  non  fò  quanto  tempo  fi  potefie  confcrua 
re ,  ma  ni  fò  dire ,  che  ha  fei,à  fette  di ,  che  egli  è  morto,  o  r  d. 
Però  e  fi  tenero ,  &  faporito  3  io  uoglio  mandar  à  cafa  mia  un 
piatello  di  quefto  fuo  petto,pcrcioche  qui  reffa  per  uenti  Imo 
mini  3  6^  con  tutto  quefto  mi  piacerebbe  molto,  che  1  Signor 
Maeftro  dicefl'e  quel ,  che  dice  Sant  Agoftino .  m  a  .'Qucl,chc 
Sanf  Agoftino  dicc,é,  che ,  clfcndo  egli  in  Cartagine ,  gli  fu  da 
to  à  mangiare  un  Fanone  IefIo,&  che  per  far  efpcrienza  egli  fe 
cc  faluar  del  bianco  delfala  quel,chc  gli  parue,&  dopo  in  capo 
d  alcuni  giorni ,  eflendogli  portato  à  tauola  ,  lo  trouò  buono  3 
&,facendolo  faluar  piu  d’altri  trenta  giorni,cra  del  medefimo 
modo,che  prima,fenza  alcuna  corruttione,ò  cattino  rapore3  e 
coli  poi  lo  fece  faluare  fin’un  anno ,  &  in  capo  di  quefto  tem^ 
po  fu  trouato  fenza  corromperli, &  buono ,  eccetto  però ,  che 
era  un  poco  fecco.  rod.  Certo  quefta  cuna  cofa  molto  nota 
bile  3  &  fe  non  rhaueflc  detto  Sant^Agoftino,  io  non  Thauerci 
creduto  3  &  qui  auanza,  con  che  fi  potrebbe  far  refpcrienza 
di  quefto ,  ma  non  fiamo  noi  fi  curiofi  .Et  pur  io  uoglio  que* 
Ila  uolta  elTer  curiofo,  &  faperc ,  che  cofa  ni  habbia  detto  que 
fio  uoftro  paggio  Signor  Ordegno ,  che  con  tanta  preftezza 
è  ucnutq ,  &  ui  ha  parlato  in  fegreto ,  perche  lo  ueggo  molto 
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turbato,  oro.  Q^el  y  che  mi  ha  detto  c ,  che*I  cauallo  è  mor¬ 
to  5  uedetehoriioi,fe  quella  era  cofa  importante  per  dirmela 
all  orecchia,  ber.  Veramente m’increfce  3 ma  non  uedete, 
che  ciera  ha  il  putto ,  che  par  piu  morto ,  che^l  cauallo  ì  kod^ 
Potrebbe  dire  il  Signor  Ordogno  quel ,  che  dille  Aqihlano  al 
medefimo  propofito .  ord.  Dite  , che  cofa'difle  egli  f  forfè, 
che  forò  io  il  medefimo.  r  o  d  .  Codili  haueua  un  cauallo  bian 
co  di  foni  ma  bellezza ,  &  di  gran  prezzo  ,  &  auenne,  che  un 
dio  ragazzo ,  che  egli  molto  haueua  caro  fi  ammalò  3  &  dan-^ 
do  liti  dì  giiiocando,  entrò  airimproiiifo  in  camera  un  dio  fer- 
iiidore ,  &  gli  dilTe,  come  il  cauallo  bianco  era  morto ,  &  chel 
ragazzo  daua  per  morire  3  à  che  rilpofe  egli  fenza  alcuna  paf- 
done .  Poiché  coli  c ,  uà  tódo  à  cafo ,  &  di  al  ragazzo ,  che  fpe 
difca  predo ,  perche  andarà  à  cauallo .  o  rd  ♦  Certo  egli  rifpo» 
fegratiofamente ,  Maauertifci  tu  ragazzo  à  non  morire,  & 
ila  in  ccruello,che  andarai  à piede,  perche  non  potrai  ar* 
riuar  il  cauallo .  r  o  d  .  Or  di  uà  iiia  con  c|ueda  buona  fpe^ 
ditione .  ma.  'Perche  ha  gran  pezzo ,  che  tacemmo  ,  io  uo«* 
glio  hora  parlare .  Certo  Signor  Don  Benniidcs  quedo  è  fuor 
d  ogni  mifura ,  tanto  ne  daranno  qui  da  mangiare  hoggi ,  che 
rhofpite ,  &  gli  inuitati  incorreranno  in  peccato  3  egli  fareb¬ 
be  dato  aliai  meglio,  che  ci  haiiedcinuitato  fei  giorni  coutil 
uni ,  che  darci  in  uno  folo  quel ,  che  bada  per  fei .  1 G  n  .  Voi 
hauete  ragione .  Ma  certo  queda  carne  folata,  &  tutto*!  redo, 
che  con  ella  c,  c  la  miglior  del  mondo .  rod.  Adir  il  nero 
uoi  troiiate  buono  ogni  cofa ,  percioche  ui  mangiade  la  dar- 
na  quali  tutta ,  &  di  nelTiina  cofa  hauete  lafciato  di  mangiare. 
I G  N .  Qaiedo  procede ,  perch’io  ho  migliore  domaco,  che  al-» 
ciin’altro3  ma  nondimeno  mi  bifognerà  non  cenare  queda  fe¬ 
ra  ,  cofa  ,  che  io  ufo  fare ,  quando  ho^mangiato  troppo  .bel. 
Miglior  rimedio  c  quedo  di  quel ,  che  ufono  alcuni  huomini 
difordinati ,  procacciando  poi  i  nomiti, non  accorgendoli  cfsi, 
che  coli  fanno  piu  uitiiperofo  il  rimedio,che’l  nido .  o  r  d.  Io 
conofco  tal  hiiomo,chc  nò  ha  di  bifogno  ne  deiruno,ne  dell’al 
tro ,  fe  ben  mangiade  quanto  noi  habbiamo  hoggi  mangiato. 

I N  G .  Io  non  fò  chi  fia  codui  3  ma  à  quedo  propofito  Icggia* 
mo  cofe  dupende  d’alcuni  huomini  antichi  3  come  d’un  certo 
Clodio  Albino  3  del  quale  dice  Spartiano ,  che  mangiaua  à  im 
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dcfinarc  cento  pefche,&  altrettanti  fichi ,  &  dicci  melloni ,  5c 
cento  ftorjielli  j  &  deirimperadorc  Mafsiinino ,  che  mangia- 
iia  quaranta  libbre  di  carne  al  pafio,  &  cofi  d’altri .  o  r  d.  Piu 
ini  inarauiglio  iodi  quello  Iinperadorc,  clic  d  Albino  3  pcr- 
cioche  quel,  che  egli  inangiaua  era  carne  ,  &  una  forte  di  eia 
bo  3  perciochc  di  diuerfi  cibi  fempre  riiuonio  mangia  pini  eoa 
ciofia  che  con  la  uarietà  fi  fueglia  l’appetito  .  bel.  Coli  c  uca 
ramentc  3  ma  per  la  fanitd  ,  <Sc  digellione ,  egli  c  affai  meglio 
mangiar  d’uii  lolo  cibo ,  che  di  molti .  1  gn  .io  fon  di  contra¬ 
ria  opinione  ,  Se  mi  par ,  che  fia  piu  conforme  per  la  noftra  na 
tura ,  &  piu  fana  la  diuerfita  de’  cibi  .bel.  Voi  liete  in  erro* 
re  ,  ne  crederò ,  che  ciò  diciate  da  nero  .  ign.  Anzi  ho  tutta 
la  ragione  del  mondo  ,  &  non  fento  altro  di  quel ,  che  dico3  Se 
credo  ,  che’l  S.JVlaeftro  dirà  il  medefimo  .  m  a.  Io  non  uoglio  fi 
leggiermente,  &  fenza  udire  effer  giudice  di  quella  cauia3ma, 
perche  mi  par  buona  quellionc  per  quello  tempo  ,  il  Signor 
Beltramo,  che  la  cominciò,  dica  la  fua  opinione3&  uoi  Signor 
Ignico  rifponderete ,  dicendo  la  uollra  3  Se  ,  come  ni  ballere¬ 
mo  afcoltato  quelli  gentilihuomini ,  &  io,eleggeremo  quel^s 
la  ,  che  meglio  ne  parerà  3  Se  ,  mentre  che  Timo  parla ,  noi  al¬ 
tri  pofsiamo  mangiare,  benché  farebbe  bene, che  ninno  il 
facelle.  Et, perche  ni  pofsiate  aiutar  di  lettione,  perciò  ri- 
cordateui,  che  lo  tratta  Macrobio  Aurelio  .  bel.  Quella  ue- 
ritàhaueuo  io  fi  efperimentata ,  &  intefa  da  tutti,  che  cer¬ 
to  non  hauereimai  penfato,che  fi  trouaffe  alcuno,  che  dii- 
bitaffe  intorno  à  ciò ,  &  fenza  dubbio  credo,  che!  Signor 
Ignico  molto  diuerfo  da  tutti  glialtri  huomini,  in  trouarli  me 
glio  col  mangiar  di  molte  cofe ,  Se  però  egli  ha  quella  opinioa 
ne,  che  dice.  Ma  nondimeno  la  regola  naturale  ,&  quella , 
che  tutti  i  medici  danno ,  é  quella  ,  ch’io  dico’,  laqualc  in  po¬ 
che  parole  dimoftrarò  chiaro ,  fenza  che  mi  fia  di  bifogno  aia 
tarmi  di  molte  ragioni ,  ne  argomenti  in  una  cofa  fi  inanife* 
Ila  3  &  certo  ,  fe  con  ingegni  piu  deboli  hauefsi  io  da  fare ,  che 
fogliono  ellere  uinti  piu  da  gli  effempi ,  che  dalle  ragioni ,  ne 
trouarci  tanti ,  che  anco  me  ne  auanzarebbeno  aliai .  Et  il  pri 
nio  effempio ,  &  quello ,  che  folo  balla  ,  e  de  gli  uccelli ,  &  de 
gli  animali ,  i  quali ,  fe  fi  foftentano  d’una  cofa  fola ,  fono  piu 
fani  per  gli  huomini  ^  che  quelli ,  che  con  artifici] ,  Se  cofe  di- 
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iicrfe  gli  ingraffano ,  che  chiaramente  dannificano ,  &  altera¬ 
no  la  natura  ,  &  complcfsione;  &  però  naturalmente  efsi  bra 
mano  ,  &  procacciano  la  fcmplicità  de’  cibi .  Il  Lupo  cerca  la 
carne  3  &  il  bue ,  &  le  pecore  cercano  l’herba  3  &  il  medefimo 
fanno  glialtri  animali  in  qucl,chc  e  lor  pofsibile ,  ccrcando,& 
procurando  cibo  particolare  3&  ognhino  Tappiamo, che  ha 
peculiari ,  <5c  conofeiuti  cibi ,  &gli  cercano  per  inftinto  natii 
rale , co’ quali  fi  follentano  ,  fe  la  penuria,©  neccfsità  non 
facefle  lor  màgiar  d’altro»  Da  che  comprendo  io,che  da  quefto 
protcde,che  glianimali  nel  lor  genere  uiuono  fani,renza  patir 
la  moltitudine  delle  infermità,cheglihuomini  patifcono  ogni 
di,  per  il  lor  difordine  nel  mangiare,  &  i  molti ,  &  diuerfi  cibi. 
Il  fecondo  eflempio  farebbe  la  regola, &  configlio  di  tutti  i  me 
dici  3  percioche  la  prima ,  &  principal  dieta ,  che  danno  à  gli 
ammalati, é  leuar  loro  la  diuerfità,&;  grollezza  de’  cibi,  dando¬ 
ne  un  folo  ,  &  delicato ,  percioche  c  di  piu  facile  digeftione, 
&  c  fopra  quel  3  che  cominciò  la  noftra  difputa .  Et  ancora  po 
trei  cflemplificai  e  con  l’ufo  del  nino  3  conciofia  che  tutti  fan¬ 
no  ,  che  mefcolati  due  nini  caufano  ajlai  piu  tofto  ebrietà  di 
quel, che  no  farebbe  un  folo.  Dalla  quafeofa  fi  comprende, che 
nel  medefimo  modo  fi  debba  fu2:^ire  la  moltitudine  de’  cibi . 
Et  potrei  recare  molti  altri  effempijma  contai  ingegni  piu 
forza  haucranno  le  ragioni ,  che  efsi  3  &  per  quefto  non  man¬ 
cano  ragioni  efficaci ,  &  nere.  Prima  ,  quanto  alle  digcftioni, 
&  crudità  ,  che  caufano  molte  infermità ,  egfi  è  affai  chiaro  , 
che  procedano  d’uria  di  due  cofe  3  l’una ,  perche  la  qualità  del¬ 
la  foftanza,nella  quale  fi  conucrte  il  cibo ,  non  è  conforme,  nc 
proportionata  all’humore,&  natura  dcirhuomo  3  &  l’altra 
della  quantità  del  cibo ,  per  non  poter  baftar  la  natura  à  digc:s 
rire, quanto  fi  mangiò .  Or,trattando  del  primo  di  quefti  due 
inconuenienti ,  egli  è  chiaro  ,  che  colui ,  che  ordinariamente 
mangia  d’un  folo  cibo ,  facilmente  conofeerà  qual  fia  grane ,  ò 
leggiero ,  &  qual  noceuolc ,  ò  fano  ;  & ,  fapendo  quefto, fi  po¬ 
trebbe  guardar  da  quel ,  che  fentirà,chc  l'offenda  ;  laqual  cofa 
non  faprà,ne  potrà  fare  colui ,  che  mangia  molti  cibi  inficme3 
perche  non  faprà  quale,gli  fianoceuole.  Et  ancora  colui, che  fi 
pafee  di  molti  cibi ,  la  foftanza,  che  da  quelli  riceue  per  forza, 
Vifogna,  che  fia  di  diuerfe  qualità,  &  non  potranno  confort 
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marfi  bene  gli  hiimori ,  che  procedeno  di  diuerfa,  Se  iiaria  ma 
teria  3  ne  manco  fi  può  generare  puro ,  &  liquido  faiigue  .  Et 
quindi  hanno  origine  le  infermità  ,  che  procedeno  ^  &  fi  cau»: 
fano  dalla  difcordia,  &  repngnanza  de  gli  humori .  Oltre  di 
quello  Tappiamo  noi ,  che  alcuni  cibi  fono  di  facile  digcllionc, 
&  fi  corrompeiio  predo,  &:  altri  fono  grani ,  e  tardano  piu  à 
digerirli  .  Et  ancora  tutti  i  medici  dicono,  che  oltra  la  pri¬ 
ma  digedionc ,  che  fi  fà  nello  domaco ,  ne  habbianio  tre  altre, 
che  dalla  follanza  del  cibo  fi  fanno  3  cioè  ,  funa  nel  fcira  tonfala 
tra  nelle iicnc,6c  rultima  nelle  membra.  Adunque  intcro,&: 
conflderato  quello  ,  Schiaro  tutto'l danno ,  che  dal  manj^i.ar 
diiicrfi  cibi  ci  rifulta  ;  pcrcioclie  come  ogn’una  di  quelle  dige- 
llioni ,  dicono ,  che  fi  là  da  per  fc  non  già  à  un  tempo, auie 
ne, che  quel  cibo , che  cpiu  leggiero, &  làcilc,comegià  ho  det 
to  ,  fi  digerifee  prima  ,  &  fi  conuerte  in  follanza  j  &  come  l’al 
tro  tardaà  digerirli, fi  accetta,  6c  fi  corrompe , afpcttando 
nello  llomaco ,  &  fi  caufano  erruttationi,  &  fatiche  -,  Clc  il  me- 
defimo ,  per  la  ragione  iltefla  auerrà  nell’altre  digellioni  >  le- 
quali  tutte  cofe  cedano  nel  fcmplicc,  &  folo  cibo  ;  perche  non 
fa  diuerfa  tardità ,  ne  ha  piu  d’una  follanza  fola.  Quello  èqua 
to  alla  crudità ,  &  danno ,  che  fi  caufa  dalla  diuerfa  qualità  del 
la  foflanza  de^iuerfi  cibi ,  fe  ben  fodero  le  quantità  eguali  à 
quelle  del  folo.  Oruegniamo  al  fecondo  j  ciò  calla  quantità 
fouerchia ,  che  ho  detto ,  che  dannifica ,  Se  impedifee  la  dige- 
flione .  Dite  ni  prego  ,  che  cola  fà  piu  incorrere  in  qucflo 
mangiar  troppo ,  che  la  uarietà  de’  cibi  diucrfamentc  acconcia 
ti ,  che  fueglia  l’appetito  ,  &  fà  ,  che  riiuomo  mangi  fenza  uo- 
glia ,  Se  quel,  che  ci  non  fi  penfaua ,  come  lioggi  è  intcruenu* 
to  à  noi  ?  &  all’incontro ,  quando  noi  mangiate  d’una  cofa  fo¬ 
la  ,  per  buona ,  che  ella  fia ,  ne  mangiate  quel ,  che  c  honefto  , 
&  non  piu  5  Se  in  cjucfto  modo  non  fi  caufano  le  indigedioni, 
&  le  crudità  de  gli  domachi ,  Se  le  infermità  ,  che  fi  caufano 
con  gli  altri  cibi .  Per  laqualcofi  giullamente  comandaua  So 
crate,cheglihuomini  fuggiirerò,&  non  inangialTero  tutti 
quei  cibi,  che  prouocano,& incitano  l’appetito.  Di  modo, 

che  per  quel ,  che  già  hò  detto ,  ballerà  per  faperc  quanto  fia 

dannofo  alla  fallite,  &uitadcll’huomo  l’ufo  de  molti,  &  di- 
nerfi  cibi ,  che  è  quel ,  che  ho  propollo  io ,  Ma ,  fc  ben  in  que- 
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fio  non  folTcro  noceiioli ,  per  la  fola  uirtu  fi  ckaerebbeno  fichi 
fare  ,per  fuggire  il  i]itio,&  diletto,  che  di  ciò  fe  iie  pren¬ 
de  ;  percioche  non  può  cller  cofia  piu  contraria  alla  uirtu  della 
continenza  ,  <3c  afilincnza ,  che  qiicfta.  Et ,  poi  che  io  ragiono 
con  hiiomini  fiati  i ,  &  uirtuofi  ,  non  uoglio  dir  altro  ;  &  anco¬ 
ra, perche  non  paia,chho  riprenda  il  Signor  Don  Bermudes  in 
quel,  che  hoggi  ha  fatto  con  noi.  ber.  Io  non  uoglio  pren¬ 
derla  per  me  3  percioche  piu  todo  credo  hauer  peccato  in  cor¬ 
to,  che  in  lungo^ma  comunque  fi  fia,io  uoglio  intender  quel, 
che  dirà  il  Signor  Ignico  3  perche  nel  nero  noi  hauete  parlato, 
come  un  dottore  della  Reina  .  l  g  n  .  Cotello  fi  giudicherà  do*: 
po  chho  hauerò  rifipof[:o3ma  uorrei,che  fi  fparecchialLe  la  tauo 
la  ,  accioche  mi  aficoltade  con  piu  attentione.  m  a.  Tutti  no 
gliono  il  medefimo ,  ma  quedo  difiordine  bifiogna  ,  che  habbia 
il  fuo  ordine .  Voi ,  che  non  mangiate  ,  dite  la  uoltra  rifipoda, 
poiché  c  materia, che  là  al  propoli to  ,  &  fi  conforma  coti  lelcg 
gi  del  comi  ito .  k  o  d  .  Io  non  ei,  che  fi  portalTc  bene, accioche 


non  riefica  à  Beltramo  con  la  fina  opi  nione  di  farci  mangiare  di 
lina  cofia  fola  .  t  g  n  .  In  nero  Signor  Beltramo  noi  haucte  det 
to  02:ni  cofia  con  dilc  fi  buono ,  che  quafi  parerebbe  ,  che  noi 
hauede  ragione  ,  mafisimamente  procacciando  adular  la  uirtu 
pigliar  la  tempcrantia  dal  canto  uodro  .  Certa  noi  mi  haiic 
te  ridotto  à  termine ,  che  mi  bifiogna  affilar  bene  la  mia  fpada, 
accioche  la  uerità  non  parifica  per  mia  colpa  nella  nfpoda,chc 
ro  farò  ,  caminando  per  quelle  orme  deffe ,  che  noi  facede  3  & 
però  trattiamo  prima  degli  effempi  iiodri ,  i  quali  certo  fu* 
rono  piiftodo  belli ,  &  apparenti ,  che  neri .  Prima  quel ,  che 
noi  dite  de  gli  animali ,  &  degli  uccelli ,  che  ufano,  &  fi  pafico 
no  di  fcmplici  cibi ,  &  che  perciò  non  fono  {ottopodi  à  tante 
inficrmità  ,  come  gli  hiiomini ,  in  tutte  due  cofie  ^ingannate  ; 
percioche  efisi  non  iiiuono  di  {empiici  cibi, ne  manco  fono  piu 
Eciiri  dalle  inficrmità ,  che  noi  *,  &  per  prona  di  quedo ,  bada 
la narictà  dciriicrbe  de*prati,&le  femenze,&i  frutti  della 
terra  ,  delle  quali  alcune  fono  dolci ,  &  altri  acerbi  3  alcune  di 
proprietà  fredda  ,  &  altri  di  calda  3  di  modo ,  che  non  é  cuoco 
alcuno ,  che  fiappia  acconciar  tanta  diiierfità  di  cibi  quanti  fep 
pc  la  natura  iiariare  neU’herbe ,  di  che  bora  godono  &  fi  nudri 
feono  gli  animali,  &  gli  uccelli  3  fi  coinè  ben  dimoftraEupoli 
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Poeta  Comico  Greco ,  introducendo  le  capre ,  che  fi  iiantano 
della  copia, &  diuerfitàde'  cibi  ,di  che  godono  .Et  in  cjuel,chc 
dite ,  che fiano  piu  ficiiri  dalle  infennirà  ,  elicgli  huoniini ,  io 
Ili  allego  Omero  per  tcllimonio ,  ik]ual  dicc,chc  la  pcltilcnz:t 
hebbe  origine  dalle  pecore  ,  &  che  elTc  Tattaccarono  à  gli  Imo 
mini.  Ma  perche  uoletc  noi  ,  ch’io  alleghi  autori ,  doiic  tan^s 
ta  efperienza  habbiaiuo  l  Se  ancora  è  badante  prona  ,  che 
gli  animali  ,  &  gli  uccelli  patifeono  infennità  ,  il  iicdcre 
quanto  breue  tempo  uiuono  *,  conciolia  che  nclluno  d’edi  ae¬ 
rina  all’età  dcli’huomo  ,  eccetto  però  i  Corbi ,  che  reputo  ha 
una  baia  7  &  di  quedo  none  caidà  il  mangiar  d’uii  folo  ci¬ 
bo  3  percioche  i  Corbi  mangiano  di  qualiinc|uc  bruttura.  Se 
frutti ,  che  trouano  3  &  non  e  minore  la  edaci tà,&:  fame  loro  , 
che  il  lungo  tempo  ,  che  fi  dice  che  uiueno  .  1 1  fecondo  clfcin^ 
pio,  che  haucte  detto  ,  che  i  medici  dictano  gli  inlerini  con  un 
folo  cibo,  non  ha  forza  alcuna  contra  me  3  perche  quedo  non 
fi  fa  fe  non  al  principio  dell’ infermità,  accioche  mangino  man 
co  col  fadidio  d’un  lolo  cibo  ,  &  etiandio  di  quello  non  gli 
feiano  mangiare,  quanto  uorrebbeno  ,  perche  la  natura  albo 
ra  non  può ,  fe  non  con  poco  3  percioche  ,  quando  rammalato 
ha  di  bifogno  d’aiuto, &  di  foltanza  ,  i  medici  ufano  il  contra¬ 
rio  3 CIO  è,  dargli  diuerfi  cibi  ,per  aprire,  &  incitar  lo  appeti¬ 
to  ,auertcndo  però  ,  che  fiano  fani ,  &  contrari]  alThumorc  , 
che  pecca .  Vedete  hor  noi ,  come  la  cofa  e  goucrnata  differen 
tifsima  da  quel,  che  ui  penfate  3  Se  quel, che  dite  della  mefcola 
za  de’  uini,ancora  importa  poco;  percioche  e  molto  diuerfa  la 
ragione  del  mangiare  da  quello  dal  bere  ;  perche  colui  ,  ilc]ua^ 
lecfatio,fc  non  bene  non  fi  imbriaca,  fe  ben  mangiafie  di 
iiarrj  cibi  3  &  colui ,  ilquale  bene  troppo  ,  fubito  patifee  nel- 
1  intelletto  3  coiiciofia  che  il  nino ,  cllendo  naturalmente  le^‘ 
gicro ,  Se  caldo,ua  fubito  alla  teda  ,  &:  però  fono  uietati  i  nini 
mefcolati ,  accioche  non  uadano  alla  teda  dallo  domaco  fu  bi- 
ti ,  Se  diuerfi  uapori ,  perche  con  la  dranezza  ,  forza  dop:s 
pia  offendeno  grandemente  3  laqual  cofa  nel  cibo  non  fi  te¬ 
me  ,  percioche  i  fuoi  uapori  non  alccndeno  con  impeto,  ma 
temperati ,  Se  dopo  che  hanno  cominciato  à  iar  la  digedionc. 
Di  modo ,  che  da  gli  elfempi  uodri  non  bifogna  haucr  pania, 
perche,  come  già  hauete  uediito ,  fono  di  poca,ò  ninna  forza. 
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1  ero  iicgnamo  hora  alle  ragioni, Icquali,  incetidendofi  bene, 
non  hanno  piu  forza  di  quelli,  quantunque  habbiano  piu  ap¬ 
parenza  j  perciochc  in  quel ,  che  noi  dite,  che*l  mangiar  trop¬ 
po  ha  noceuqlc,  &  che  impedifee  la  digeftione ,  non  e  da  di¬ 
po  tare  ,  pcrcioche  tutti  due  ci  conformiamo  in  qiiefto .  Ma 
di  quefta  ruperfluita,  dico,  che  non  ha  colpa  la  uarictà  de’  ci< 
bi ,  come  fubito  dimoftrero  .  Et  in  quel ,  che  affermate  noi , 
che  in  egual  quantità  lìa  manco  profitteuole  la  diuerfità  dc*ci 
bi,  dico  che  u  ingannate  grandemente,  pcrcioche  épiu  con- 
foi  me  alla  natura ,  &  non  impedifee  la  digeflionc  ,  ne  manco 
la  buona  nutritura ,  Perche  reputo ,  che  ha  falfo  prefuppofto 
quello ,  in  che  noi  ui  fondate  ,  che  la  foftanza  ,  che  fi  produce 
di  diuerfi  cibi ,  per  la  uarictà  di  quelli  fia  noceiiolc  à’  corpi ,  & 
che  caufi  difeordia ,  &  diftemperanza  ne  gli  humori  3  percio- 
che,  come  i  nodri  corpi  fono  compodi ,  óc  formati  da  quat« 
tor  diuerfi  humori ,  cioè  colera ,  maninconia ,  flemma,  &  fan 
gue ,  che  corrifpondeno  à  quattro  elementi  3  cioè  al  fuoco  la 
colera ,  la  maninconia  alla  terra  ,  alfaria  il  fanguc ,  &  la  flem¬ 
ma  alPacqua,  però  fiamo  noi  di  quattro  qualità  3  cioè  freddo, 
humido ,  caldo ,  &  fccco  ,  habbiamo  chiaro  bifogno  d’eflcr  fli 
dentati  di  cofe,  che  le  fodcngano,&  poffano  aiutare  ogn’una 
di  quelle  3  pcrcioche  egli  è  regola  certa,&:  confelfata  da  tutti , 
che  un  fiinile  aiuta  il  fuo  fimile.  Adunque  ditemi  noi ,  colui  , 
che  mangia  d‘un  folo  cibo ,  ilquale  è  chiaro ,  che  non  dà  altra 
fodanza,  fé  non  conforme  alla  qualità,  che  fignoreggia,come 
folfcncrà  nella  fiia  forza  ,  &  uigorc  le  altre  tre f  mài  certo* 
Quindi  adunque  fi  iiede  chiaro ,  porche  l’huomo  non  è  coma 
pollo  dhina  fola  qualità  ,  che  non  fi  debba  fodentare  d’una  co 
fa  fola ,  ma  di  molte ,  Se  diiierfe ,  &  da  diuerfe  qualità  3  ilchc 
ci  dà  ben  ad  intendere  Dio  Signor  nodro ,  che  etiandio  faria  , 
che  ne  cir^'onda  ,  Se  quello  con  che  rifpiriamo  ,  non  uolle,  che 
fodè  d’ima  fola  qualità  ,  ma  humido  ,  &  caldo  3  ne  manco  noi 
le ,  che  dimorairc  fempre  in  uiPcflere ,  ma  che  fi  altcrafle  alle 
iioltc  piu  ,  o  manco  ,  Se  haueifè  midura ,  Se  quafi  compagnia 
coligli  altri  elementi  3  pcrcioche  era  iinpofsibile  fudentarci 
d’ima  qualità  quelli ,  che ,  come  fi  è  detto  ,  fiamo  compodi  da 
quattro  3  &  coll  glialtri  tre  clementi,  cioè  acqua  ,  terra  ,  & 
fuoco  ,  hanno  ancora  ogn  uno  di  efsi  due  diuerfe  qualità  deUc 
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già  dette  ;  pcixioche  il  fuoco  c  caldo,  &  fccco  >  Tacqiia  c  li  limi 
da,  &  fredda  ;  Se  la  terna  c  fredda,  &  fecca  j  &  quelle  fi  polfo^ 
no  alterare ,&  mifehiare  con  gli  altri,  doue  procede  la  gc«* 
neratione  delle  cofe ,  per  la  no  (fra  foflcntationc  .  Et ,  cUcndo 
quello  coll ,  con  che  ragione  uolcte  noi,  cheti  foltentiamo 
con  un  folo  cibo  f  L’altro  adunque ,  che  noi  diccile  ^  che  que^s 
fta  diucrhtà  di  cibi  caufi  crudità ,  Se  catti iia  digellione^mi  par 
che  uà  fi  fuori  di  llrada  ,  come  il  rello  3  &  ancora  aiuta  poco 
quel ,  che  medicinalmente  trattalle  delle  quattro  digcllioni  ; 
percioche  quelle  non  s’impedifcono  ne dillurbano  leuneal- 
Taltrecon  diuerfi  cibi ,  per  cller  più  gagliardi ,  6  piu  facili ,  fc 
già  la  quantità  non  peccalEe  3  percioche  la  natura  non  c  fi  cat 
tiua  maellra,  cheafpetti ,  che  h  confonda,  de  corrompa,comc 
noi  dite ,  per  far  la  feconda  ,ò  terza  digcllionc  3  ne  manco  fi 
prende  queftoin  un  fubito  ,  perche  le  uirtù  naturali  fanno 
operare  à’  fuoi  tempi,  &  fanno  auiar  il  cibo  digello  al  fuoluo 
go  3  afpettando  poi  quel ,  che  rcfi:a3  <k  per  quello  effetto  con¬ 
figliano  i  medici ,  che  al  principio  fi  mangino  quelle  cofe,  che 
fono  piu  facili  da  digerire,  accioche  uada  prima  il  nudrimen« 
to  loro  3  mafsimamente  che ,  fe  ben  fi  mangiaffe  d’una  cofa  lo 
la,palIa5Coine  io  dico  3  percioche,  come  non  fono  tutte  le  par 
ti  del  cibo  d'unpcfo,  &dhina  forza  ,  elfcndoui  piu,à  manco, 
pero ,  che  la  natura  ,  come  buona  maellra  ,  fauiamente  fà  pri¬ 
ma  digerire  il  cibo  più  facile ,  &  fi  ferue  di  quello ,  torto  che  è 
in  perfettione  3  di  modo  ,  che,  quanto  à  querto  ,  non  impedi- 
fee  cofa  alcuna  la  diuerfità  de’  cibi  3  anzi  neramente  tutti  hab- 
biamo  efperienza ,  che  di  uarie ,  &  diuerfe  cofe  rhuomo  man¬ 
gia  più,  Óc  digerifee  mcglio,che  quando  mangia  dhiiia  cofa  fo 
la ,  mangiando  però  egual  quantità  ,  &  par ,  che  fin  in  querto 
la  natura  fi  prenda  piacere  con  la  uarietà  .Età  quel,  che  dopo 
querto  dicerte  noi ,  che  i  diuerfi  cibi  incitano  rappetito,(3c  fan 
no  mangiar  troppo,^:  che  però  fi  caufano  gli  incòuenienti  già 
detti, dico, che  in  querto  ueggio,chc  con  fe  fiat  e,che  la  quantità 
e  quella,  che  nuoce ,  &  non  già  la  uarietà ,  che  e  quella ,  ch’io 
difendo  3  ne  in  querto  hauete  ragione ,  perche  per  qucfto  c  la 
temperanza  >  &  prudenza  de  gli  huomini  faui  3  i  quali,  fe  ben 
fi  ueggono  dauanti  i  migliori, &  piu  eccellenti  cibi  del  mondo, 
fi  fanno  regolare ,  &  ne  mangiano  temperatamente  3  òc  quel- 
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li ,  che  non  hanno  ne  giudicio ,  ne  prudenza  mangiano  non 
folamente fina  fatiarfi  ,ma  etiandio  fino  ad  ammalarli ,  atto 
proprio  d’animali  bruti  3  di  modo  ,  che  à  colui ,  che  non  ha  re 
gola  in  fe, qualunque  cibo  gli  c  dannofo  ,  fé  ben  farà  lolo  3  &;  il 
fauio  nella  uarietà  può  godere  della  elertione,&  mangiare 
quel,  che  gli  batta ,  libcrandofi  dal  pericolo,  quando  c  uno 
lolo  il  cibo ,  &  che  à  lui  non  fi  conuiene  ,  douc  la  ncccisità  gli 
fa  mangiare  quel ,  che  gli  c  noccuole  3  &  quello  mi  potrebbe 
Lattar  per  rifpotta  ,  a  quel ,  che  l  or  dicette,  che ,  le  ben  non 
folle  la  uarietà  de*  cibi  noceuoli  alla  fanità  corporalc,per  friggi 
re  il  diletto,  &  fapore  ,  che  noi  dite  cfiere  uitio  contrario 
alla  uirtiideirattincnza  ,  li  dcucrebbc  fuggire  3  ma  nondime¬ 
no  è  ben  ,  che  noi  Tappiate  ,  che  il  diletto  ,  <Sc  fapore  ,  che  noi 
Latini  chiamiamo  uoluptas  ,  non  c  Tempre  nimico  della  nirtii, 
nc  manco  c  liprenTibile ,  Te  non  quando  fi  fa  con  diTordinc ,  & 
con  eccelfo  ,  &  contra  la  legge  di  Dio  ;  pei  ciochcje  contiiiuaas 
mente  fotte  coli ,  fi  pcccarebbc  per  noi  ogni  di ,  in  iàr  acconcia 
re  il  mangiare,  perche  nc  Tapette  biiono,&  in  mangiar  fin, che 
non  haiiefsimo  fame  3  perciochc  in  mangiare  con  laporc,&;  in 
fentire  mnfica  ,  &  in  altre  coTe ,  che  con  piacere  prendiamo, et 
pofsiamofar  giiittamente  ,  perche  il  diletto,  &:  gullo  rego- 
latamente  prendendoli ,  non  e  riprenfibile ,  ma  coTa  lecita, 
&  naturale.  Et  certo  io  fò  poco  in  difcolpar  il  gntto,  diletto 
nel  mangiare, meritando  mafsimamcte  elTcr  lodato,comc  prò 
fitteuole,&  neceflàrio3  percioche  quel  cibo,  che  con  difiderio 
&:  piacere  fi  mangia  facilmente  fi  digerifee,  come  cofa,  che  alle 
gramente  riccue,&  abbrucia  la  natura35c  qiiel,che  cò  poco  ap 
petitOjvSc  gatto  fi  magia.  Tempre  caufa  faflidio,&:  è  noccuole  3 
di  modo,che  à  torto  biallmate  la  uarietà  de*  cibi,perche  rende 
no  fapore,&  incitano  rappetito,poiche  c  la  falute,&  uita  del 
Phnomo  rhauer  Tempre  uiiio,c^  fiiegliato  Tappetito,  &  qtian 
do  l’ha  perduto  ,  s’inclebolifce,(Sc  Tmarrifcc.  Percioche ,  coli  co 
me  in  mar  col  iiento  profpero  può  il  nauigantc  feorrar,  &  pie 
gar  le  ucle ,  &  fe  gli  piace  caminar  con  manco  pretta,  &  quan¬ 
do  c  calma  non  può  muouer  il  uento,  nc  puòcaminare  3  coli 
rappetito,&  difiderio  sfrenato  di  mangiar  fi  può  col  giudicio, 
&  intelletto  affrcnarc?  ma,fe  per  forte  cade, &.  fi  perde J’huomo 
uà  alla  morte, &  non  ha  forza  per  fiicgliarlo3&:  poiché  ci  fotte 
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damo  col  cibo,  &  col  mangiare,  &  TappcdcQ ,  5c  giifto  e  la 
guida.  Se  il  mezo^per  cjucfto  ,  deuercfsiino  procacciar  piu  to 
fto  di  foflcn tarlo, che  lafciarlo  perire,  no  manco  la  ragione  per 
afFrenarlo,  quando  bifogucrà  .  Si  che  concludiamo  horamai  S. 
Beltramo ,  che  ne  per  quella  ,  ne  per  ]altra  ragione  debbiamo 
fuggire  la  uarietà  de*  cibi,  poiclic  per  tutte  e  buona  3  &:  non  ha 
bifogno  difputar  piu  intorno  :i  quello  ,  ne  manco  io  uoglio 
cfTere  piu  lungo  3  con  che  protclloin  ultimo, che  fempre  trag. 
go  fuori  da  quella  mia  regola  gli  eccefsi ,  &  gli  ellremi,  iquali 
ordinariamente  fono  cattiui .  Rio  n.  Sommamente  mi  e  pia¬ 
ciuto  lo  afcoltarui  3  &  ,  fe’l  Signor  Maellro  de  darla  fentenza 
fop  ra  Cio ,  quel ,  che  egli  dirà  ,  farà  migliore  aliai ,  ma  nondi* 
meno  io  fon  deiro[)inionc  di  Ignico  3  Se  mentre  ,  che  lì  dcter« 
mina, difparecchili  quella  taiiola  ,  mandiamo  per  inoltri  ca- 
iiaili ,  perche  andaremo  alla  campagna  un  pezzo  a  folazzo* 
M  A  .  Signori  ni  !io  ingannato  in  dami  ad  intendere ,  che  farei 
iioilro  giudice  3  Se  liolio  fitto  per  godere  di  quel ,  che  s’è  det« 
ro,che  certo  ogni  coLi  li  e  difpiuaia  dottif:>iinanientc3  ma  que 
Ita  matem  non  è  della  mia  profefsione,&:  però  non  uoglio  dc- 
tenninaria  ,  perciic  tocca  à’  Signori  medici ,  i  quali  potranno 
dar  la  fentenza. Et  in  quei  to  uiczo  ogn'uno  ufi  quel, clic  felpe 
rienza  gfinfegnerà  cifrigli  piu  fano  .  Perche  in  effetto  in  que- 
flo  dei  mangiare  fono  ii  diucrlc  le  complefsioni ,  Se  gli  ffoma 
chi  de  gli  huoinini ,  che  non  ui  fi  può  dar  altra  regola  ,  fc  non, 
che  ogn  uno  ha  di  bifogno  di  regola.  Solo  mi  riloluo  io  in  una 
cofa  ,  lacjuale  fò  certo  elfer  buona  per  tutti  j  cio  e  la  temperali 
za  nel  mangiare ,  &  nel  bere ,  ò  lia  d*un  folo ,  ò  di  diiicrfi  cibi  3 
&  quella  regola  s’impari  hoggi  qui.  Se  non  li  parli  piu  intors 
no  quella  qiiiftione  3  &:  bora  uoglio  render  giade,  &  piglio 
licentia  per  ritirarmi  a  dir  fofficio  ,  Se  poi  andarò  à  cafa ,  poi 
che  iiolete  andar  a  folazzo  ♦  bel.  Sappiate  Signor  Ignico, 
^^hc non mancarebbe,  che  fi  poteflc  rifpondere  a  quel, che  noi 
haiiete  detto  3  ma ,  perche  med  comandano, non  uoglio  dir  al¬ 
tro  3  Se  ancora  ,  perche  non  ho  olfernato  quel ,  che  difendo  , 
anzi  ho  mangiato  d*ogni  cofa .  ber.  Voi  fate  fauiamcntc3& 
certo  tutti  due  ui  fete  portati ,  come  grandi  Filofofi  3  &  que- 
fio  ui  balli  j  Se  andiamo  al  fuoco ,  Se  redi  qua  il  S.  Maeftro3cJc 
poi  andaremo, do tie  ne  piacerà ,  &  egli  farà  il  mcdefinio  ♦ 
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INTERLOCVTORI. 

OlECO  ALFONSO,  ALVAB.O,  DOTTOR 

N  A  B.  V  A  e’  S  . 


DIEGO. 

Vi  uiene  il  Signor  Alfonfo ,  à  partecipare  della 
dolce  coniicrfatione  del  iioftro  liicino  ,  come 
noi  gli  proinetteftcjauertite,  che  non  ci  mani* 
caffè,  poiché  glie  Thabbiamo  uendnto  per  gioia 
ineftimabile,  al.  Voi,  &  elio  fiate i  ben  iicnutij 
andiamo  à  federe ,  perche  il  Signor  Dottore  uer 
rà  feiiza  dubbio  alcuno ,  ilquale  mi  ha  promeffo  effer  qua  à 
diciott’hore.  Se  none  huomo,  che  manchi  della  fua  parola. 
ALF.  Io,S  Ignori,  mi  fon  partito  dalla  patria  mia  per  uederc 
cofe  notabili ,  Se  fecondo  quel,  che  mi  hauete  detto  della  ftra 
na  natura  di  queflo  huomo ,  ancor  che  non  foffe  fi  dotto  ,  co¬ 
me  egli  è ,  farci  uenuto  à  quefta  città  di  Siuiglia  ,  folo  per  ue* 
dcrlo  difputare  ,  che  dite  ,  chelo  fii  deftrifsimamente .  alv. 
H  ieri  Ili  habbiamo  detto  il  Signor  Diego ,  &  io ,  che  haucua 
quella  gratia  5  ma  bora  foggiungo  ,  Se  ni  fò  fapcrc  ;  che  non  fo 
Lamente  e  contentiofo,  ma  ancora  e  lo  fpirito  fteffo  di  contio* 
nc3  percioche  ninna  cofa  uede  affermare  ad  un  altro ,  che 
egli  {libito  non  la  contradica  ,  &  affermi  ^  Se  foflenti  l’oppofi- 
to  non  gli  mancano  ragioni  apparenti  per  runo,&  per 
l’altro  y  perche ,  come  già  ui  habbiamo  detto  uerifsimamcntc 
c  d’un  uiuacifsimo  ingegno ,  &  ha  letto,&  ueduto  affili .  a  l  f. 
Senza  dubbio  credo, che  fia  gran  dolcezza  il  conuerfar  alcuna 
iiolta  con  qucfto  huomo  5  percioche  fempre debbono  uenir  à 
propofito  alcuni  ragionamenti ,  &  materie,  delle  quali  fi  de 
guflar  affili, &  cauar  ancora  non  picciolo  profitto,  d  le.  Egli  c 
il  nero  qucfto  ,  che  noi  dite ,  ma  pur  e  faftidio  il  uederlo  con- 
tradirc;  Se  ancora  parla  tanto, che  quafi  non  dà  luogo, che  nin¬ 
no 
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no  parli^doue  che  egli  c  ♦  alf.  Di  modo ,  che  fi  ucrifica  in  lui 
querelle  dicciKi  Ferdinado  della  Vega;cioc,chc  fia  cofa  perico 
lofa  reffergli  hiioinini  faiii ,  perche  per  lo  piu  fono  ciancieri* 
AL.  lo  non  fò,  fc  quefta  fia  la  cagione,  ma  in  effetto  egli  c  ciati 
ciero  oltra  modo  ;  &  quel ,  che  non  fi  può  fopportare ,  c,  clic 
alle  uoltc  difende  alcune  opinioni  à  torto,  &.  fenza  ninna  ra¬ 
gione  .  A  L  F  .  Coll  attiene  fpeffe  uoltc  à'  fatti  grandi,  iqtiali  fi 
fidano  piu  del  dcticre  nelle  lettere, &  ingegni  loro,  a  l.  H  qtic- 
fto,che  noi  dite  una  si  gran  tierità,  che  etiandio  nelle  cofe  di  fc 
de  ordinariamente  la  maggior  parte  de  gli  hcretici,chc  ci  fono 
flati  al  mondo  furono  htiomini  ingenioli,  letterati, ftipcrbi,& 
arroganti .  Per  laqtial  cola  debbiamo  fempre  pregar  Dio,  che 
ci  dia  humiltà  nello  intelletto ,  acciochc  fegtii damo  la  come 
mime,  &  nera  firada,  (Se  non  caminiamo  dietro  le  notiità,  Óc 
falfe  fottigliezzc ,  come  hanno  fatto  molti  a’  tempi  nofiri, 
DIE.  Di  qtiefionon  bifogna  ,  che  fia  riprefo  il  nofiro  amieoi 
pcrcioche  egli  non  fi  impaccia  in  altro,  che  in  cofe  di  humanc 
dottrine,  &;  di  communi  ragionamenti  3  &  a  qticfio  propofie 
tomi  ricordo  una  certa  gratiad'un  gentilhuomo  di  c]ucfia 
città,  ilqualc,  non  fapendo  quafi  leggere  in  tie  libro  tiolgarc, 
ne  hauendo  piu  lettere  nella  fua  callctta ,  un  di ,  fen tendo  ra¬ 
gionar  di  alciini,che  erano  occorfi  in  fimili  errori,  egli,  perche 
(offe  riputato  gran  fauio,diffe  giurando,  che  gli  increfceua 
grandemente  delle  lettere,  che  haticiia  imparato, &:  che  haucs 
rebbe  pagato  tutto’l  fuo  hauerc  per  non  le  haiicrc  apprefe; 

come  ui  ho  detto,  quafi(  notate  la  ignoranza  di  cofiiii)non 
fapeua  leggere,  alf.  Certo  non  poshamo  dire  altrimente, 
fc  non  che  egli  fu  gratiofo  3  &  da  qiiefio  fi  può  comprendere, 
che  non  haiierebbc  procacciato,chci  fuoi  f  igliuoli  diucntaflb- 
ro  grandi  Filofofi  .  E  con  tutto  c|uefio  di  fiderò  ,  che  horainai 
uenga  il  nofiro  ar2;omcntatorc  .al.  Eitli  non  può  tardare; 
ma  fiamo  attenti  a  non  contradirgli  in  cofa  alcti  na  ,  che  ci  di- 
ceffe  ,  acciochc  non  fpcndiamo  il  giorno  in  una  cofa  fola  ;  & 
che,  feben  non  foflcà  propoli to,  mutiamo  i  ragionamcnii,& 
lcparolc,acciocheui  fia  uarictà  nella  conticrfationc.  alf.  Qjac 
fio  mi  piace  3  ma  pur  io  fon  di  opinione, che  fi  faccllc  un  poco 
di  refirtenza  ,  per  proiiocarlo  .  alf.  Non  farà  cofa  frufiato- 
ria  :  ma  io  tiidico ,  che  poca  cofa  ballerà  à  ciò  ,  perche  egli  nc 
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liai^ra  la  cura  ;  &  fiate  à  iicclere,che  ninna  cofa  ni  fentira  dire 
o  attcrmare,  la  quale  non  ni  contradica  fubito  .die.  Signori 
parlate  piano,  che  egli  uien  di  qua.  Signor  Naruaes ,  fiate  il 
ben  uenuto .  N*  a  r  .  Et  noi  ancora  i  ben  trouati ,  che  certo  io 
non  pollo cfleraltrimente,  che  ben  uenuto ,  mafsimamentc 
ucnendo  a  quella  cala  y  doiie  tanti  faiiori ,  &  honori  mi  fi  fan¬ 
no,  al.  Qui  liabbiamo  fempre  fan  ori  da  noi,  <3c  maggiormcn'* 
te  li  haucrcino  hora,  perche  conofeerete  il  Signor  Aifonfo,  il« 
■quale  cgentilhuomo  dottifsinio ,  &  grande  amico  di  Beltra¬ 
mo  uoflro  carifsinio  amico,  nar.  Ogn^una  di  quelle  due 
cofe  mi  obliga  a  cfTcr  fuo  alfcttionatifsimo  feruitorc,  &  per  ta 
le  mi  ofFero.  ale.  A  me  piace  grandemente  Signor  Dottore, 
che  balli  1  una  di  quelle,  per  acqiiillarui  per  amico  ,  &  quella 
fara  1  amicitia  di  Beltramo  3  pcrcioche  delfaltra  fon  fi  penero, 
eh  io  non  merito  gloria  alcuna  per  lei.  n  a  r.  Qjjella  amicitia, 
che  noi  hauetc ,  mi  fa  certo  del  relio  j  quantunque  il  Signor 
Aluaro  non  mi  hauefie  detto  nulla,  ale.  Comunque  lì 
fia.  Ili  prego, che  mi  habbiate  per  uollro  feniitore.  Et  la 
feiato  quello  da  banda  ,  uoglio  che  noi  mi  diciate ,  che  libro  è 
quello,che  pofta  quello  putto  ?  n  a  r.  Le  uite  di  Plutarco  ab- 
breuiate  da  un  moderno, &;  lo  porto  meco,  perche  nie’l  prellò 
il  Signor  Diego  ,  &  io  mi  diletto  fempre  di  ritornar  fedelmen¬ 
te  quel ,  che  mi  prcflano,  c  mafsimamentc  libri,  d  i  e.  E  certo 
bellifsima  conclufione  3&  ancora  molto  profitteuole  3  per- 
cioche,  come  dice  quel  uerifsimo  prouerbio,  11  buon  pagato:- 
re  c  Signor  della  robba  altrui. n  a  R.Qjiefto  prouerbio  appref- 
fo  me  e  falfifsiino  3  &  mi  riporto  al  giudicio  del  Signor  Alfon 
fo,ilqualehabbiaàgiudicare,qual  fia  piu  Signor  della  robba 
di  altri  3  cioè  colui,  che  non  paga.  Se  non  rellituifcc  mai,  ò  co¬ 
lui  ,  che  ritorna  al  padrone  quel,chegli  fu  dato  in  prellanza  * 
ALE.  Qjacllo  ,  a  mio  giudicio ,  è  buonifsimo  principio ,  &  di¬ 
co  ,  chc'l  Signor  Dottore  ha  ragione .  Il  libro  ho  io  ucduto,& 
mi  piace,  &  per  poter  godere  della  moltitudine  di  libri,che  ho 
ra  Ili  fono  ,  é  cofa  utililsima  lo  abbreuiar,  &  fommar  gli  auto¬ 
ri ,  come  cortili  ha  fatto.  N  A  R.  Voi  mi  potete  perdonare,che 
in  querto  io  fon  di  contraria  opinione  3  percioche  dallo  epito« 
mare,  &  abbreuiare  non  ritorna  lo  effetto,chedite,  ma  piu  to 
Ho  fi  moltiplicano  i  libri ,  &  fi  là  di  imo  due  :  &  oltre  di  que- 
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fio  c  falfar  altrui  Peperà  5  percioche  tagliano.  Se  mutano  lo 
le,  Icuano  uia  la  eloquenza,  Se  rornaniento  delPautorc  nero , 
diininuifcono  la  materia  ,  che  fi  tratta  ,  ufurpano  la  gloria  ,  Òc 
fìitica  altrui,  dimoftrandofi  ingcniofi  nciraltrui  cofc,&  in 
fpmma  c  furto, &  in^iullitia,  il  dilcitnarc,  c  ta2:liare  nelPaltrui 
cdincio ,  centra  il  uolere  del  padrone  3  &  oltra  di  quello, fono 
cagione  gli  autori  ditali  epitome,  &  fommarij  ,  che  i  libri 
principali, che  ersiabbreuiarouo  li  perdano, fi  come  habbiamo 
iieduto  dclPopcra  di  Trogo  Pompeo,  la  qual  Gi ufiino  abbrc< 
Ilio,  Se  della  maggior  parte  delle  Deche  di  Tito  Liuio  ,  abbre- 
iiiatc  da  L.  Floro,  cefi  di  altre,  a  l  f.  Quel,  che  ha  detto  il  Si 
gnor  Dottore  e  ben  detto,  ancor  che  ci  farebbe  da  rifpondere; 
ma  io  non  fon  amico  di  contendere  .  n  a  R  .  Et  io ,  fe  ben  foffe 
amico  di  fililo,  no’l  fb  fiire.  d  i  e.  Qiieflo  non  uogliamo  crede¬ 
re  noi ,  ma  pur  non  ni  rincrefea  di  ciò  3  percioche  è  una  cofa  fi 
cattiua  Paltercarc,  chea  mio  giudicio  e  ben  non  farlo  ,&  afiai 
meglio  non  faperlo  fare,  n  a  r.Noii  dico  io,  che  non  fappia  al¬ 
tercare  ,  ò  difputare,  che  uogliamo  dire  3  percioche  io  no’l  laii 
dojiiia  piu  torto  giudico, che  fia  cofa  necefiaria,  buona, &  inol 
to  utile  3  ma  dico,  che  non  mi  Cento  fufhciente  di  tanto  .die. 
Dunque ,  fe  noi  uolete  difender,  che  lo  altercare  fia  cofa  biio^ 
na,  bilogna,che  lappiate  ben  altercare, elicndo  contra  la  coni- 
mune  opinione  ,  laqual  debbiamo  feguitare.  n  a  r.  Io  non  fò, 
come  il  difenderò, ma, quantunque  la  mia  defenfione  fia  debo¬ 
le  ,  non  però  lafcia  di  erter  buono  lo  altercare  3  ma  alianti  que< 
fio  uoglio  contradirai  quert  altra  fentenza,nella  cpialc  noi  no 
lete,  che  feguitiamo  le  communi  opinioni  3  percioche  mi  par, 
che  fia  contra  ogni  buona  Filofofia ,  Se  contra  le  fiicre  lettere  3 
conciofia  che  noi  debbiamo  feguitar  quel ,  che  feguitano  i  fa¬ 
lli,  Se  quello  già  lappiamo ,  che  fono  il  numero  minore ,  Se  fi 
fuoldire  commune opinione,  quella,  che’l  maggior  numero 
feguita  3  di  modo  ,  che  egli  c  aliai  meglio ,  che  noi  ci  accollia¬ 
mo  a  fimi ,  ancor  che  fiano  il  manco  numero ,  che  feguitare  la 
nioltitudmc  de  gli  ignoranti.  Et  coli  leggiamo  fra’ precetti 
della  legge  ,  cheFhuomo  non  legniti  la  moltitudine,  nc man¬ 
co  Il  parta  dalla  uerita  per  confentirc  nel  parere ,  &  fentenza 
de  gli  altri  .die.  Non  dico  ioj  che  noi  feguitiamo  quel,  che  di< 
cono  gli  ignoranti ,  ancor  che  fiano  molti  3  ma  intendo  com- 
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mime  opinione ,  quella ,  che  tengono  la  maggior  parte  de'  fa< 
Ili.  N  ÀR*  Ben  Ili  fiete  difefo  in  dichiarami  in  qii  erto  modo  j 
ma,  quando  ciò  folle  coli ,  dico ,  che  la  maggior  parte  de*  faui 
affermarebbono  cfler  cofa  fanta,&neceflaria  Taltcrcatione.AL. 
Di  grada  ditec/,perche  cofa  raffermar  ebbene  j  e  ditei  fenza  al< 
tercare.  NAR*Io  fon  contento  diruelo,&  non  mi  potrete  già  co 
tradirc3perche  uerifsimamente  fc  non,  fi  altercafsi,mai  non  fi 
faprebbe,  ne  fcopi irebbe  la  uerità  delle  cofc,ne  delle  artij&  co 
luijilquale  ciò  biafima,non  fa  bene, che  cofa  fia5perche  il  difpu 
tare ,  &  lo  altercare  è  una  cofa  iftelfii  3  conciofia  che  la  difpu^ 
ta  ,  &  Taltcrcatione  non  e  altro,  che  hauer  uno  una  opinione. 
Se  un’altro  la  contraria,  8c  altercar  fopra  quella  3  fenza  laqual 
cofa  non  può  efier  lo  efiercitio  delle  lettere ,  ne  manco  delle 
feienze  3  adunque  effendo  coli  ,io  non  sò  chi  habbia  tanto 
ardimento  da  biafimare  una  cofa  fi  neccffiria,  &  ufata  al  mon 
do,  qual  e  la  difputa  ,  che  tutti  i  Filofofi  ,  Se  hiiomini  fanti  la 
iifarono,  &  hoggidi  s*ufa  in  tutte  le  fcuole ,  &  ftudij  del  mon* 
do*  ALF.  Certo  intorno  qiiefto  non  bifognafpender  piu  tcin 
po,  percioche  il  Signor  Dottor  dice  il  nero 3  Se  i n  effetto,  fi  co¬ 
me  egli  ha  detto,  lo  altercare  c  difputare  3  ma  pur,  io  non  sò, 
di  doue  proceda, che  Fhuomo  aItcrcatore,Sc  contentiofo  caufi 
faftidio.  N  A  R.  Qn^elfo  procede,  che  à  ogni  uno  increfee.  Se  ha 
difpettOjChc  un’altro  intenda  meglio  la  cofa  di  lui  ,ò  lia  di 
contraria  opinione  alla  fila  3  Se  deponendo  colui,  che  alterca, 
ò  difputa  far  una  di  quefte  due  cole,  ò  tutte  due^bifogna  per 
forza,che  qua  habbia  origine  il  faftidio,  Se  mokfiia,  ancorché 
il  tal  nò  fia  faflidiofo35c  certo  il  faperlo  far  defl:ra,Se  fauiamen 
te,  egratia  fingolare,  ilche  nonfapranno  fare,  fe  non  gli  huo- 
mini  faui.  Se  ingeniofi.  die*  Pasfiamo  adunque  oltra,accio- 
chc  quefta  nollra  difputa  non  uada  fuor  di  ftrada  h  auifandoui 
Signori,  che  pur  io  mi  refto  con  la  mia  opinione  *  n  a  r  .  Egli 
c  crror  commune.  Se  mi  marauiglio  di  uoi^  che  uogliate  dimo* 
rar  nella  uoflraofiinatione.  die.  Se fara  errore  per eller  coni 
mime  mi  confoleròj  poi  che  fi  dice, che  fia  confolatione  il  dan¬ 
no  di  molti.  N  AR.  Sicommuneé  lo  errore  di  quefto  proucr* 
bio,  comeil  propofito  ,per  ilquale  fu  detto  3  Se,  à  mio  giudi- 
ciò,  fu  fentenza  di  qualche  hiiomo  empio,  Se  crudele,  a  l.  Co¬ 
me,  non  é  il  nero  quel,  che  diffe  il  Poeta ,  che  confolatione  è  a 
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gli  afflitti  lo  Iiaucr  compagnia  nella  loro  aiicrfita  ?N  a  R.  Mef- 
fcr  nò,  che  non  è  il  nero,  ma  piu  torto  c  fentenza  inhiimana,& 
cmpia3  pcrcioclìc,  fc  ben  noi  non  haiicsfimo  altro  obligo  ,  che 
à  erter  liiioinini,  habbiamo  di  haiier  dolor ,  &  compasfionc  di 
iicdere  patire  un  altro  huomo  3  di  modo,  che  per  fola  querta  ra 
gionefi  prona,  chc'l  danno  di  molti,  fia  piu  tollo  accrcfcinicn 
to  di  pena,  che  confolatione3  adunque,  poi  che  fi  fonte  il  dan¬ 
no  proprio^  de  fi  diiol  dell'altrui  ,  quanto  piu  fara  nero  quel 
ch’io  dico  nel  Chrirtiano,  ilqual  per  precetto  diuino  e  tenuto 
amare  il  prosfimo  quanto  fo  rteflo.  Se  dolcrfi  ne’  fiioi  trauagli* 
Vedete  hora  noi  quel,  che  li  acquifia  dello  haucr  compagnia 
nelle  afflittioni .  al*  lo  non  iioglio  rifponder  à  querto  Si^ 
gnor  Dottore,  pcrciochc  mai  non  ni  inancaranno  ragioni  ap« 
parenti  da  allegare  ,  &  ancora  perche  hoggi  habbiamo  dilibc- 
rato  non  replicar  à  quanto  direte  noi .  Ma  ben  dirò  ,  che  Dio 
ni  foce  grada  fpeciale  in  non  fami  allocato  3  percioche  mi  du¬ 
bito,  che  per  contradire  à  qualunque  delle  parti ,  fperte  uoltc 
difenderellc  la  ingiurtitia.  n  a  r.  Voi  non  mi  conofccte  bene; 
conci ofia  cii’io  non  fon  amico  di  contradir  ne{rano3  ma  fò  que 
rto,  quando  iieggio  ,  che  alcuno  non  ha  ragione  in  quel,  che 
dice  .£  tal  potrebbe  cilcr  la  ingiurtitia  ,  ch’io  Phauerei  difefo 
ginrtamente,  crtendo  allocato,  die.  Ei  non  e  dubbio  ,  fo  non 
che  paia  cofa  llrana  quella  al  Signor  Alfonlo,  poi  che  ni  balla 
ranimo  dire  ,  che  ctiandio  la  ingiullitia  li  porta  difender  giu- 
ftainente,  io  non  so, come  pos fiate  riufeirne  3  ma  ben  dico,chc 
non  ci  farà  alcun  fauio  ne  Filofofo ,  ilquale  non  biafimi  la  in« 
giullitia.  Se  lodi  la  giullitia  *  a  l.  Signori  io  fon  forellicro,  & 
hofpite.  Se  non  fon  ucnuto  qua  hoggi  à  difputar  ,  ma  d  gurtaf 
di  c]uel,  che  qui  li  ragionerà  3  Se  certo  fin  hora  non  mi  difpiacc 
quel,  che  fi  e  detto  .Stiamo ad  afcoltare  il  Signor  Dottore,  ì\* 
qual  ha  fapicntia  ,  Se  ha  da  rifponder  per  fc  llelTo .  n  a  r  .  Di 
grada  non  ni  fcandalizzate,pcrcioche,fe  noi  haucrte  letto  tan 
to, quanto  il  Signor  Alfonfo , forfè  nonni  parerebbe  cefali 
fuor  del  deuere  quel,  che  ho  dctto3  cioè,  che  tal  ingiullitia  po¬ 
trebbe  elfcr,  che  ti  potelTe  difenderc3  afcolratcrni  con  paticntia 
Ili  prego,  perche  ui  forò  conofeerc,  ch’io  non  uado  fuor  di  ilra- 
da.  Dico  adunque ,  che  noi  ui  ingannate  grandemente  in  afo 
fermare, che  non  c  fouio,  nc  Filofofo  alcuno,  ilqualc  non  bia- 
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Jiiii,  a  iiiguifritiaj  conciofia  che  già  fi  fono  troiiati  alcuni  gran 
1  luoniini  iqiiali  1  hanno  lodata ,  per  dimofìra re  gliino-e^ni 
loro,o  perche  esfi  giudicarono,  che  fofiTe  cofa  neceiraria,i?  per¬ 
mettere,  &  ancora  il  difendere  alcune  ingiù  fiitie ,  per  foficn- 
tare  la  pohtja,  &  compagnia  humanaj  percioche,  fi  come  fan¬ 
te  Agoibno  fcriuenel  libro  della  Città  di  Dio ,  fi  diceria  cojn- 
muncinentc  appreflb  il  popolo  Romano  in  proiierbio ,  che  la 
non  fi  poterla  reggere,  ne  goucrnare  fenza  ingiù* 
ria,  Ckingniltiria  5  &  leggiamo  nelle  Iftoiie  Romane ,  che  gli 
Atcniefi  mandarono  per  ambafeiatori  à’  Romani  Cameade 
Eliofobo  Academico,  &  Critolao  Peripatetico ,  &  Diogene 
.stoico  a  tempo  di  Catone  ;  5c  Cameade ,  per  mofirar  la  fua 
eloquenza,  fece  una  eccellente  oratione  in  lode  della  giuftitia 
&  fubito  il  di  fegiientc  orò  in  fatiorc,  &  dilbfa  della  ingiuftitia; 

disfece  gh  argomenti,&  ragioni  del  di  darian  ti, allegando  al* 
tu  efhcacisfimi  per  la  parte  di  quella,  &  fi  come  ferine  Lattan- 
no  Eirmiano,fra  molte  altre  cofe  dille  à’  Romani,chc  si  necef- 
laria  era  la  ingiuftitia  per  la  forza  della  loro  Rcpiiblica  che 
eglino  tiolefterooflcruar  la  giuftitia  inuiolabilmente,  in  refti- 
tuire  quel ,  che  al  mondo  harieuano  ufurpato ,  che  gli  fiircbbc 
forza  ritornare  ad  habitare  in  capane ,  fi  come  fecero  al  prin* 
cipio  atlanti  la  edificatione  di  Roma .  Et  lo  ftelfo  Santo  Ago* 
Rino  in  detto  luogo  ferine  ancora,  che  Cicerone  ne’  libri  della 
Republica  introdufte  Furio  Pilo  Romano  ,à  lodar  la  oiufti* 
tia,  facendola  neceflària  per  il goticrno,  &  polirla  hrimana  . 
Et,fe  noi  riolete  intendere  piu  intorno  à  quello  propofito ,  ue- 
dete  Platone  nel  primo,  &  fecondo  libro  della  Republica';  & 
trouarcte,  come  anco  egli  introduce  Glauco  à  lodar,  &  difen¬ 
der  la  ingiuftitia,  doue adduce  efficacisfimi  argomenti,  &  ap- 
parentic  in  difefa  di  ciò.  Di  modo  Signore,  chc  hora  farete  cer¬ 
to,  come  non  fono  mancati  alcuni  Filofofi,  che  da  nero,  ò  fin¬ 
tamente  hanno  difefo  la  ingiuftitia  ,  &:  ni  parerebbe  che 
fofteimposfibile  ;  benché  non  lafcio  da  dire  ,  che ,  feesfi  lo  fe¬ 
cero  per  harierlo  creduto  airolutamente ,  errarono  di  gran- 
lunga  in  ciò  ;  percioche  la  ingiuftitia  è  nimica  delle  uirtrì.  Se  la 

giuftitia  le  abbraccia  tutte;  &,  quando  noi  chiamiamo  giufto 
un’huomo,  uogliamo  intendere iiirtuofo  ;  ma  pur  quel ,  ch’io 
disfij  che  tal  potrebbe  efler  la  ingiuftitia, che  forfè  la  difendesfi 
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giuftamcnte,  io  il  disfi ,  pcrcioche  ni  fono  alcune  opcrationi, 
che  nel  lor  genere  fono  riputate  Ili tiofc^&  ingiù  fte  ni  fono 

alcuni  tempi,  &  luoghi, ne*  qiuili  non  folamcnte  non  fi  deono 
riputar  uitiolc,  &  ingiullc ,  ma  fi  pofiono  anco  lodare,  &  dit» 
fendere»  E  taccio,chc  non  crediate,  che  fia  inuentione  mia,fap 
piate,  che  Senofonte  ne’  libri  de'  detti,  &  fatti  di  Socrate,  trat^ 
ta,  &  afferma  quel,  ch’io  dico .  Vitio,  &  ingiuftitia  c  lo  ingan« 
Ilare,  &  lo  effer  falfo  riiuomo  uerfo  gli  huomini  3  ma  colui ,  il- 
quale  inganna  (Te  il  nimico  in  giuda  guerra ,  non  pcccarcbbc, 
ma  piu  toilo  farebbe  lodato,  &  degno  di  gloria  .  Àncora  c  in¬ 
giuftitia  il  rubbare,  &  nella  iftclla  guerra  ,  che  con  giuftitia  fi 
fa, non  c ingiuftitia  il  rubbar  à  gli  niuìici,&:  fi  può  difendere*, & 
cofi  Ili  potrei  dire  molti  altri  clfeinpi  3  cioè  dclfabbruciar  le 
biade  in  campagna,  dello  fpianar  le  cafe ,  &  altre  cofe ,  che  nel 
lor  genere  fono  ingiufte*,  ma  patifeono  ccccttione  ,&  ci  fo¬ 
no  tempi ,  doue  fi  può  far ,  Se  difender  colui ,  che  le  fa  .  d  r  e. 
Quefti  uoftri  eflernpi  non  mi  conuiiicono  3  percioche  in  tal 
cafo,  quella  non  farebbe  ingiuftitia  ,  perche  fi  fa  contrai  pii- 
blici  nimici.  Se  in  lecita  guerra .  Et  non  me’l  potrete  noi  ueri- 
ficar  nello  amico  d  chi  in  ogni  tempo,  Se  in  ogni  luogo  fon  tc 
mito  elfer  fedele.  Se  dirgli  la  ucrita,  &:  difender  la  fua  perfona, 
Se  cafa.  N  A  R»  Con  quella  facilita  iftefta  ui  uoglio  pronai*  ogni 
cofa^  nello  amico3  cioè  nel  primo,  ingannarlo,  eftendo  amma¬ 
lato,  dandogli  la  medicina  fimulata  ,  Se  coperta  3  Se  nel  fecon¬ 
do,  colui,  che  rubbafle  la  fpada  aH’amico  ,  ilqualc  folle  pazzo, 
Sefuriofo.  Enel  redo  della  cafa  giuftamente  fi  può  fpianar 
airamico,Seal  compagno ,  quando  ella  c  cuidentc  odacelo 
per  la  difcfi  della  citta,  die.  Pur  quelli  fono  cali  particolari. 
Se  leciti  per  diuerfi  rifpettÌ3  Se  però,  io  ritorno  d  dire,  che  non 
fi  può  chiamar  ingiuftitia.  Se  quella ,  che  fard  ingiuftitia  in  ri¬ 
gore,  egli  e  imposfibile,  che  nuino  la  difenda  giuftamente.Co 
me, farebbe  Thomicidio  fenza  l’autoritd  del  giudice ,  ò  in  o^nct: 
ra  che  non  lòffe  giufta,ma  per  fola  uendetta,Se  il  congiunger- 
fi  a  donna  non  eftendo  maritato  in  lei.  Se  altri  tali .  n  a  k  !  Si¬ 
gnor  Diego ,  io  non  mi  fon  obligato  d  difender  la  ingiuftitia 
chiara5  percioche,  fc  ben  mi  ricordo, non  ho  detto  ,  fe  non  che 
tal  potrebbe  eller  la  ingiuftitia  ,  ch’io  la  potcsli  diiendere  3  Se 
di  quefte,gia  ue  nc  ho  detto  alcune.  Ma,  fe  pur  ioni  prouasfi 
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ciò  in  quegli  edempi  ftesfi,  che  noi  hauetc  detto,  che  ui  pare¬ 
rebbe  ?  D I  E.  Mi  parerebbe  una  cofa  fi  grande ,  che  noi  non  la 
potrete  lare,  n  ar..  Io  ue’luoglio far  iiedere, &  mi fia  molto 
facile.  Ditemi,  non  fapete,&  intendete  noi,  che  colui,  che 
ammazza  la  moglie,  trouandola  in  adulterio,  quantunque  il 
facefie  per  fola  uendetta  lo  permette  la  legge,&  nò  le  gli  d.ì  pu 
nitionepertalcafoianzi  fe  alcuno  prona  qiiefto,uuol  la  leo^oc 
che  gli  Ira  data  la  moglie,  &  che  faccia  di  lei  quel,  che  gli  pia«, 
&  egli  la  può  ammazzare?  Ancora  nò  fapetc  uoi.che’l  marito* 
che  tal  cofa  fi,  pecca, &  commette  ingiulfitia;perchc  Dio  noir 
uuol,  chealcuno  faccia  lefueuendettecon  le  proprie  manijiSc 
nondimeno  la  legge ,  &  il  Prencipc  uogliono  cofi  per  ouiar  à 
gli  adulterij,  &  altri  daunij  &  io  non  peccarei  per  difender  in 
giudicio  quel  marito,  che  lo  hauellccommellò;  Et  ancora  in 

quel,  che  noi  dite,che’l  congiungerfi  à  donna,  che  non  fia  pro¬ 
pria,  egli  è  cofa  affai  chiara,  che  nelle  terre  ce  ne  fono,  &  fi  fop 
portano  donne  publiche ,  &  dishonefie ,  &  effe  commetteno 
ingiuftitia,  effendo  meretrici  j  ma  nondimeno  il  Prencipc ,  6c 
la  legge  le  permette,  per  quella  medefima  ragione  di  ouiar  a 
peccati  piu  grani,  &  .à  maggiori  danni,  &  nel  loro  niifero  fl:a« 
to  le  difende,  &  mantiene,  che  non  gli  fia  fatto  difpiacere,& 

non  pecca  in  ciò,  ne  manco  io  peccarci,  fe’lfacesfi.  Si  che  Sia 

gnor  Diego  un’altra  uolta  non  ui  rifoluiatc  fi  tofto.percioche, 
feben  fono  flato  afcoltato,  io  ho  prouatoilmio  intento,  ai.f. 
Di  gratianoQ  fi  contendi  piu  fopra  quello  ;  perciochc  il  Si¬ 
gnor  Dottor  ha  ragione^prendendo  la  cofa,conie  egli  la  inten¬ 
desse  dichiara»  d  i  E.lo  non  uoglio  replicar  piu, ben  che  non  era 
cattino  ragionamento  ,  fra  tanto,  che  fi  faceffe  fiora  di  andar  à 
ucderc  il  fiume,  perche  il  Signor  Alfonfo  iiuol  uedere  il  porto, 
alqual  chiare  uolte  uà  il  Signor  Dottore,  per  quel,  che  egli  di¬ 
ce.  A  L  F.  Io  non  so,  perchecofa;  pcrciochedi  Hate  c  foauisfi- 
ma  dolcezza  il  frefeo  del  mare,  delqiiale  partecipa  quella  cit¬ 
tà,  che  c  uno  de  gli  auantagi  fra  molti  altri ,  che  hanno  le  terre 
niaritime  piu  delle  altre  5  pcrciochc,  fe  ben  quella  terra  non  è 
maritima,  per  la  iiicinanza,  che  ella  habbia  col  mare ,  nondi¬ 
meno  per  la  nauigatione,  &  trafico  di  quello  fiume ,  ilqiiale  c 
grandisfimo,  fi  può  numerar  fra  quelle,  n  a  k.  La  cagione  Si¬ 
gnori, perche  io  uada  rare  uolte  à  uedere  il  fiume, c ,  perche  nel 
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ucrno  non  bi fogna  frefco ,  Se  nella  ftatc  non  fi  troiia  tutte  le 
iioltc,chc  ui  fi  ud:(Sc  ancora^pcrche  à  cauallo  io  no  iioglio  anda 
re.  Si  il  Re  non  imol,  che  fi  caiialchi  inula,  Se,  deu cucio  andare 
à  pic,ini  par  lunga  la  uia,&  trouo,chc  faria  piu  il  caldo, che  mi 
darebbe  lo  andare, chc’l  frefco  del  fiuinc,&:  per  quello  il  lafcio . 
E, tornando  àpropolito,  non  uoglio  confentire,  che  Siuiglia 
fia  luogo  maiitimo,poi  che  ella  e  edificata  quaranraciiK]uc  mi 
glia  fra  terra,  ne  manco ,  che  le  terre  mari  ti  me  habbiano  mag- 
gior  uantaggio  delle  mediterranee  difcollc  dal  marc',  concio 
fia  che  piu  torto  fi  dee  affermar  Toppofito  ;  perche  i  fauian^ 
tichi  giudicalfcro  ,  che  era  malfano ,  lo  habitar  nelle  terre  di 
marina,  al.  A4i  piace  Signor  Alfonfo  ,  che  non  ui  uantcrc- 
tc  noi ,  che’l  Signor  Dottor  non  ui  habbia  ancor  contradetto  , 
fi  come  ha  fatto  a  gli  amici,  a  l  f.  Cofi  par  anco  à  me;  ma  in  ef 
fettoio  non  so  con  cjual  autorità,  ne  ragione  fi  pofla  negare, 
che  non  fia  uantaggio  Phabi  tarili  terra  di  marina,  &  mafsi- 
niamcnte  elfcndo  porto  di  mare, poiché  gode  del  mare.  Se  del¬ 
la  terra.  Si  ha  piu  facile  il  comcrcio,  &  tratto  con  tutto’l  mon 
do.  N  A  K.  Quanto  airautorità  Signore, io  ue  ne  darò  una  tale, 
che  ui  lodisfàrà  ;  perciochc  non  e  minor,chedcl  gran  Filofofo 
Platone,  &  di  Catone,  Tuno  nel  quarto  libro  delle  fue  leggi, <Sc 
Taltro  ncirUrationc,chc  Appiano  chiama  fua, fatta  a’  Cartagi 
ncfi .  Doue  amciiduc  dannano  rhabitatione  della  marina  ,  Se 
ci  adducono  cfiicacifsimc  ragioni  in  prona.  Ma  in  ucro,fc  ben- 
non  fi  trouaffe  altra  ragione  ,  che’l  pericolo.  Se  rifchio,nelqua 
le  fono  ogni  dii  luoghi  maritimi,  di  eller  affiditi ,  Se  offefi  per 
mare  da  qualunqucgenti ,  che  lor  iioglia  offendere  in  ogni 
tempo,  fenza  efferne allertiti ,  fi  comedi  ciò  habbiamo infini 
ti  ertempi  ferirti  ne’  libri,  &  ueduto  con  gli  occhi  nortri,dcuc* 
rebbeefler  riputato  caufa  baftante:  ma  ue  ne  fono  altre  non> 
picciolc  ;  cioè,  il  pericolo,  &  auentura  delle  inondationi  del 
mare,  &  de’  terramoti  ;  che  naturalmente  piu  fpclfio  ,  Se  af¬ 
fai  maggiori  auengono  nelle  terre  di  marina  ,  che  nelle  medi- 
terranee  ,  Se  difeofte  dal  mare  ;  fi  come  leggiamo  nelle  1  fiorir. 
Si  à’  tempi  noftri  e  fucceffo  ;  &  ,  fe  non  mi  uoletc  credere  ,  ri- 
cordateui  del  tcrramoto ,  che  fece  inhabitabile  Almcria,& 
di  quello,che  minò  gran  parte  di  Lisbona  a’nortri  di, &V]ucl, 
per  il  qual  il  mar  ha  inondato, &  fommerfo  in  Fiàdra  nelle  ter 
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re  di  marina  :  &  oltra  di  qiicfìo,  per  quel  >  che  tocca  a'  buoni 
coflumi ,  e  riputata  cattiiia  habitatione  la  mari  cima  3  pcrcios; 
che  per  la  maggior  parte  gli  huomini,  che  habitano  ne  porti 
di  mar,  fono  federati  &  cattiui,  &  d*un*animo,  &  cuor  inquic 
to  3  (Se  in  fomma  hanno  la  natura,&  proprietà  dello  ftelTo  ma^ 
re,  del  quale  fono  iiicini .  Di  doiic ,  à  mio  giudicio ,  procede , 
che  la  maggior  parte  de  gli  huomini  Ifolani  fono  dello  ftdTo 
modo,  &  anticamente  fi  diceria  in  prouerbio .  Tutti  gli  Ifola« 
ni  fono  cattiui ,  8c  quei  di  Creta  cattiuifsimi  3  pcrcioche  quafi 
tu  tti  habi  tano  alla  marina,ò  appreflb.  Oltra  di  quello  gli  hiio 
mini  maritimi  fono  da  poco,  &  poltroni ,  perche  non  lauora^ 
no, ne  coltiuano  la  terra,  fidati  nel  pefear.  Se  in  altre  cofe, elidi 
mare  ordinariamente  gli  dà.  Si  che  Signor,  quelli,  Scaltri 
danni .  clf io  non  uoglio  dire  per  non  farmi  mal  uolere  da  tan« 
ti,  reca  riiabitationeapprcffo  il  mare.  Però  lafciatc  flar  Siili* 
glia  nel  fuo  fito,  poi  che  ella  fiede  in  coiiuenicnte  dillanza  dal 
mare  3  la  quale, godendo  di  tutti  i  fuoi  priuilegi  per  quello  fin 
me,  e  ficLira  dc’danni,chcgli  potrebbono  fuccedere.  a  l  f.  Stia 
pur  Siuiglia  in  buon  hora^douc  ella  d,  (Se  cauli  i  danni, che  noi 
dite  il  mare ,  che  airiiltimo  io  non  cangiarci  la  mia  Barzclona 
per Siuiglia.Etlafciamo  horamai  quello  3percioche  io  non 
uoglio  difputare  contra  Catone  :  Se  lappiamo  noi  perche  cofa, 
come  dite, non  adoperate  cauallo  3  &  che  modo  tenete  per  ui- 
fitar  le  iiollre  polTcfsioni  3  pcrcioche  quel, che  mi  dicono  di  ca- 
ualcar  in  Afino  noi  poflb  credere,  al.  Di  grada  S.  Alfonfo 
non  trattiamo  di  ciò,  poi  che  fi  dice,  che  sà  piu  il  matto  in  ca- 
fa  fila,  chc’l  fauio  in  cafa  d’altri ,  egli,  che  è  fi  fauio  &  accorto  , 
faprà  bene  ciò,che  fa  in  cafa  fiia .  n  a  k.  Non  c ,  perche  s’inter^ 
rompa  quello  ragionamento,  poiché  io  non  mi  uergogno  di 
ciò ,  ne  manco  noi  Signor  Alfonfo  haucte  à  dubitare  3  pcrcio¬ 
che  è  la  mera  uerità  qucl,che  ni  hanno  detto.  Ma  nondimeno, 
quel  prouerbio, che  dice  che  sà  piu  il  matto  in  cafa  fua ,  chc’l  fa 
Ilio  in  cafa  di  altri ,  dico,  che  apprclTo  me  é  falfif5Ìmo,<&  repu» 
to,  che  fia  cofa  di  uanità.  Se  che  piu  tollo  dir  fi  debba  loppofi* 

to.  DIE.  Vcrifsimamente  e llrana  natura qucftauollra, che 

mai  non  ni  uogliate  conformare  con  alcuno.  Or  per  qual  ra- 
donc  ninno  de  faper  piu  in  cafa  mia  di  quel ,  che  fo  io  d  a  r  . 
LO  non  fo  qual  fia  la  cagione  >  ma  certo  io  fempre  ucggo,ch€ 
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mai  alcuno  goiicrna  fi  bencafa  fua,  chcnon  goiicfnafsi  me¬ 
glio  quella  fouicino,  quando  in  quella  foflc  ubcdito,& an¬ 
cora  il  uicino  la  fua  ^  &  non  e  alcuno,ilqualc  non  dica,  che  fap- 
pia  far  ciò  facilifsimamentc .  Et,  fc  pur  lo  iiolctc  ucdcrc,  ricor 
dateui  quante  uoltc  ni  ficte  incflo  a  trattar  delie  cafe  de  gran¬ 
di  Baroni ,  &  come  con  la  bocca  mettete  ordine ,  &  regola  in 
quelle  emendate  mille  errori  ,&  in  ucro  fpeffe  iiolte  con 
ragione  ;  pcrciochc  nat nivalmente  nelle  cofe  proprie  non  Tap¬ 
piamo  ne  giudichiamo  fi  bene ,  come  in  quelle  de  gli  altri  3  & 
cofi  iicdcrete ,  che  ne  il  medico ,  ne  manco  Tauocato  guidano 
bene  il  negocio  proprio ,  &  però  cercano  il  configlio  altrui,& 
il  medefimo  ne  toccarebbe  fare  nelgoucrno  di  cala  nollra .  Et, 
feben  lo  uogliamo  confiderarc,  non  folamcnte  ncirordine  di 
quelle  fi  giudica  meglio  di  fuori,  ma  etiandio  i  fecreti,che  paf- 
fano ,  gli  sa  prima  il  uicino  ,  che  1  Signor  della  cafa  3  Se  però  fi 
dice ,  chc’l  cornuto  e  Tultimo  ,  che  uicne  à  faperc ,  che  la  mo¬ 
glie  gli  fa  le  corna  3  ilche  non  auerrebbecofi,fe  ogn  uno  fapef- 
fe  piu  in  cafa  fua,  che  quei,  che  fono  di  fuori .  a  l  f.  Voi  hauetc 
tratto  fi  giufto  con  lo  elfempio  ,  che  pare ,  che  habbiate  ragio¬ 
ne  in  ogni  cofa, benché  quelli  Signori  lo  attribuifeano  alla  na¬ 
tura  uollra .  Ma  con  tutto  quello  ritorniamo  alla  materia, che 
habbiamo  lafciato  ,  &  già  che  non  ui  molefla  ciò,  ditemi  di 
gratia,é  pofsibilc,che,cirendo  noi  fi  accorto, &  fi  fauio,porsiatc 
nauer  tanta  patientia  di  caualcar  un’animale  fi  uile ,  fi  brutto, 
uergognofo  ,  &  di  fi  poco  gioiiamento  per  la  guerra ,  &  per  la 
pace  qual  e  TAfino ,  ch’io  noi  uoglio  credere,  fe  ben  noi  lo  eoa 
fcflalle  f  N  A  R..  Voi  lo  potete  credere  ficuramenre  fenza  pecca 
to  3  perciochc  egli  e  nero,  che  in  campagna  io  caiialco  un’Afi- 
no  iiiorello,cIno  ho  di  ragioiieiiolc  gradezza,  &  di  buona  prò 
portionc,&  ben  in  ordine,&  non  lafcio  qualche  noi ta  di  carni 
nar  sù  quello  per  Siuiglia,  eccetto  perche  parerebbe  forfè  cofa 
nuoua,&  farci  troppo  riguardato  dalle  perfone 3 pcrciochc 
nel  redo,  io  lo  (limo  n  honorcuole  caualcatura  quanto  un  ca- 
uallo,&  piu  ancora  3  &  dico,  & ,  femi  farà  concclTo,  mi  obligo 
prouarc,  alianti  che  di  qua  parta  ,  efler  TAfino  Tanimal  piu 
utile ,  &  piu  commodo  per  tutte  le  cofe  nccclTàric  per  il  ferui- 
gio ,  &  uita  dcirhuomo ,  di  quanti  Phuomo  fi  fcrua  ,  &  ufa  ; 
chc&  non  folamcnte  non  e  uile,  ne  uergognofo  ,  coincdi- 
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tc  ,  ma  etiandio  ha  pm  i.irtù,  &  eccellenze  naturali, che  ninno 
eg  1  altri  ammali,  a  l.  Quello  mi  par,  che  fiaarriuare  allo 
cltremo  dello  altercare ,  poi  che  noi  uolete  lodare  l’ Afino ,  <5? 

annar  o  laoitarcapprello  il  mare.  Oralo  non  mi  maraui« 
3  ‘n  elle  feri Ifero  in  lode  della  Qiiartana,  della  Mofea, 

de  la  Febre ,  &  del  MofioncsSc  de  gli  huomini  calili,  &  di  altre 

co  climiliniemancomimaraiiigliarò  di  Erafino,ilqiialefcrifIe 

V  P'izzia^percioche  piu  uil  cofa  di  quello  ftimo,che 

la  1  Afino  .  Ma  da  quei,  che  gli  altri  fecero ,  giudico  lo  uoglia- 
tc  are  5  cioè  per  dimoftrar  gli  ingegni  loro,  a  l  f.  Sia  pur  quel, 
che  h  uoglia  5  tacciamo  tutti,  &  afcoltiamo  il  Signor  Dottore, 
c'  ueggiamo,  che  eccellenze  altre  potrà  egli  dire  dell*Afino,  cc 
certo  che  ha  l’orecchie  lunghe,  al.  Cominci  pur,&  dica  quan- 
to  g  piaccia,  che  non  lata  contradetto .  n  a  r.  Poiché  mi  date 
licentia,  io  uoglio  quella  uolta  far  del  Retorico  5  perciochc,  fc 
condo  eli  io  ueggOjle  ni  moftrate  odiofi  alla  caufa  ogni  cofa  mi 
par,  cne  mi  fina  di  bilogno  ;  benché  fon  certo ,  che  ho  da  per- 
fuadeini  lamia  opinione,  &  che,  intendendo  ciò,  che  fidirà, 
quello  odio  uoftro  fi  conuertiràin  affettione .  Per  trattar  io 
quello  negocio  dauanti  perfone  fauie ,  Se  uirtuofe  ,  &  ancor» 
che  in  fi  etta  ,  &  con  breuita ,  fi  diranno  fi  certe ,  importan¬ 
ti  eccellenze  del  iiollro  Afino ,  che  noi  flefsi  conolcerete ,  che 
ho  ragione ,  &  confeirarete  la  uerità .  Et  per  quello  dimando 
una  cofa  giufla  ,  laqual  non  mi  fi  de  negare  5  ciò  è,  che  non  fi 
habbia  riguardo  in  quello  giudicio  alla  poca  flima.che’l  uolgo 
fà ,  &  all’abicttione  con  che  bora  è  trattato  l’ Afino  ordinaria¬ 


mente  da  gli  huomini  ;  ma  che  fi  conofea ,  Se  flimi  la  uerità  in 
quel ,  che  deue,  in  qualunque  banda ,  che  ella  llia  5  perciochc 
l’altrui  Rima ,  &  la  ballezza ,  Se  humiltà  dello  flato  ,ò  luogo, 
nonleualauirtu  alla  cofa  5  conciofia  che  non  è  manco  fina  la 
gioia,  perche  fi  leni  dalla  tefla,  «Se  fi  metta  al  pièjmafsima- 
mente ,  che  unadellc  maggiori  eccellenze  dell’Afino  òl’efler  fi 
commune,  «Se  fi  humile  ,  percioche  la  fua  utilità  in  quello  mo¬ 
do  fi  commiinica  piu,  «Se  di  elio  godeno ,  Se  partecipano  tutti, 
fi  come  horadimoflraremo.  Nella  narrationc adunque  delle 
iiirtù,  «Se  eccellenze  di  quello  animale , -non  bifognerà  trattar 
l’origine,  «Se  antichità  fua ,  quantunque  fi  Tuoi  fare }  perciochc 
quella  tutti  gli  animali  l’hanno  eguale ,  &  in  un  dì  furono  cfsi 
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creati  da  Dio  in  feruigio  dcirhuonio  3  ma  prima  ,  che  fi  dicano 
Tal  tre  maggiori  eccellenze  fu  e,  Lifogna,che  fi  dica,  <k.  intenda-* 
no  tutti,  che  gli  ufarono  gli  hiiomini  grandi, &  che  caualcaro* 
no  fopragli  Almi  ordinariamente  i  maggiori,  &  migliori  Imo 
mini  del  mondo  3  &  la  caualcatura  di  c|uclli  ellcr  illimata  di 
qualunque  altra  piu  honella,  &  piu  honorcuole.  Non  liaTAfi 
no  manco  antichità ,  che  gli  altri  animali,  ma  piu  tolto  c  da 
piu  di  tutti  ♦  Nifliina  Illoria  non arriua ,  &  fc  pur  arriua  non 
palla,  dal  tempo  di  Abram  3  ilquale,clTendo  huomo  principa^* 
le  ,  &  grande,  fiippiamo,  che  mcfle  in  ordine  il  fuo  Afino ,  per 
andar  fili  monte  à  facrificar  il  proprio  figliuolo .  Et  Saul,quan 
do  egli  fu  unto  Re  del  popolo  Ebreo  ,  era  andato  a  cercar  gli 
Afilli  del  padre.  E  la  bellifsima,  &  ricchifsima  Abigail, quando 
cirendo  uedoua  del  fiiperbo  Nabal,andòà  maritarli  a  Daiiid,fò 
pra  un’AfinOjdice  il  tello,  che  andò  accompagnata  dalle  fue  da 
migelle ,  che  ancora  fi  crede  che  caiialcaHero  fù  i  medefimi .  Et 
Alla  figliuola  di  Caleb,fpofa  di  Otoniel,&  padrona  di  terre,  8c 
citta,  lopra  un  Afino ,  dice  la  fcrittura ,  che  andana  quando 
dimandò  al  padre  i  campi  auRrali .  Et  ancora  era  ricca,  &  gran 
de  quell'altra  dona  Sunamite ,  che  alloggiò  il  Profeta  Elifeo,  & 
fi  ferine  ancora  ,  che  fopra  un*Afina  lo  feguitaua  3  acciochegli 
rifiifcitaffe  il  figliuolo .  Et  medefimamente  leggiamo  de^  fanti 
1  rofeti ,  nel  terzo  libro  de^  Re ,  al  cap. ^  i II  / che  ufarono  gli 
Afini. Ma,  acciochc  non  pofsiatc  dirc,che  qucfli  huomini  fan 
ti  fodero  perfone  humili ,  &  che  per  religione ,  ò  perche  fi  fli- 
maflero  poco  andalTero  coli,  lappiate,  che  i  primi  Baroni  dcl^ 
le  corti,  &  i  figliuoli  de’  Rc,ufauano  ordinariamente  gli  Afini* 
Architofel  huomo polTenrc,  Se  ualorofoappreiroilRc  Dauid, 
fi  come  fi  legge  nel  ii.  libro  de’  Re,al  cap.  x  v  1 1 .  et  preflToAbfa- 
Ione  fuo  figliuolo,  quando  egli  fi  parti  difperato  ,  perche  il  Re 
non  accettaua  il  fuo  configlio  ,  fi  partì  fopra  un’Afino  per  an- 
darfene  a  cala  fua  3  &  fopra  gli  Afini  caualcarono  i  figliuoli  del 
Re  Saul,  fi  come  leggiamo  di  Mifibofet  nel  terzo  de’ Re,  al 
cap.  X  ix;.  ilqual  era  uno  de'  figliuoli  fuoi ,  &  haueua  ordinato 
u  n  niettcffe  in  ordine  il  fuo  Afino,  per  accompagnar 

il  Re  fuo  padre,  ilqual  fi  giudica, che  ne  caiialcafie  un’altro.  An 
coia  1  trenta  figliuoli  di  Galaaditc,  Prencipc,ò  Giudice  del  po 
p  olo  Ebreo,  iquali  erano  Prencipi  di  trenta  città,  fi  come  tró-' 
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uiamo  fcritto  nclx.c xii.lib.de  Giiidici,caualcauano  fopra  tre 

?  r  ^ dell’altro  Giudice,  che  haiieua  quaranta 

g  moli  ^  oc  trenta  nipoti,  fi  ferine  ancora  che  caualcauano  in 
cotanta  Afinclli .  La  qual  cofa ,  poiché  tai  huoniini ,  come  ho 
etto,  la  faccuano ,  certo  era  ftiniata  dolce ,  &  honorcuolc  ca- 
^  come  in  effetto  1  Afino,è:  tal  la  (limarono  i  gen¬ 
tili,  &  altre  nationi, poiché  nelle  loro  fauole  feriffero,  che, qua 
do  i  Dei  combatterono,  &  fuperarono  i  Giganti,  fi  come  aflfer 

ma  Iginio  nel  libro  fecondo^  Bacco,  &  Vulcano,  Scaltri  caual«s 

cariano  su  Afini  per  andar  alla  battaglia  *  IVla  ,  perche  cola  mi 
debbo  io  (Iraccarc ,  intorno  far  buono  il  coflume  di  caualcar 
gli  Afini  con  efiempi  di  Prencipi,  &  di  Re,  haucndonc  io  lo  ef 
Tempio  del  Re  fopra  tutta  i  Re  Chrifto,  Dio,  &  huomo ,  ilqual 
uolle  entrar  in  Gierufalem  fopra  uno  Afino  in  quel  dì ,  che  o-li 
fu  fat  ta  la  maggior  fella ,  Se  honorc ,  che  mai  gli  fofic  fatto  in 
terra ,  &  non  li  fa, ne  manco  fi  prcfumc,  che  caualcallc  in  altro 
animale  f  Laqualcofa  deiicrcbbc  non  folamcntc  baftarc  per 
giudicar,che  fia  l'Afino  la  piu  honoreuole,  Se  miglior  caualcar 
tura  di  quante  1  huomo  tifa,  ma  ctiandio  per  haucr  per  religio 
ne ,  &  diuotione  l’adoperarla .  Vedete  bora  Signori ,  fe  qua  lì 
perde  niente  deH'honorc  per  caiialcare  fopra  rAfino,&:,fe  è  (la 
ta  cofa  honefl:a,&  honoreuole  il  farlo, mafsimc  haucndolo  fat¬ 
to  Giesù  Chrillo  .  Ne  mi  fermarò  qua  ;  perciochc  non  folamc 
te  per  quello  coftume  di  caualcar  fopra  di  lui  é  (lato  nomina¬ 
to  ,  &  (limato ,  ma  ancora  per  molte  altre  fue  uirtu  delle  qua¬ 
li  ne  diremo  alcune,&  ne  gli  antichi  libri  trouiamo  fatta  hono 
ratifsima  mentionc  di  lui  5  conciofia  cofa,che  fempre  fu  (lima¬ 
to  molto ,  &  non  in  quella  confideratione ,  che  appreflb  il  Si¬ 
gnor  Alfonfo  c .  Ariflotile,  Plinio,  Marco  Varronc ,  Se  molti 
altri  Frlofofi  naturali, fanno  di  lui  capitalc,&  conto  pai ticola- 
rc,raccontando Icfuc  eccellenze,  &  uirtii  .Apuleio  Platonico 
Filofofo,  nonfiucrgognòdidirc,che  era  flato  cangiato  nel 
fuo  Afino,  &  fece  quel  fingolarifsimo  libro  ,  che  tutti  habbia^» 
mo  Ictto^chiamato  l’Afino  d’oro,  douc  egli  lo  dipinge  fi  fauio, 
come  uorrei,chc  fblTero  alcuni  huomini,  ch’io  conofeo. 

Fra  le  grandi  ricchezze  ,  che  dal  fante,  &  pati  ente  lob  Ico-m 
giamo,  mette  la  fcrittiira  facra  per  una  delle  maggiori,  che  egli 
haucua  cinquecento  Afinc .  lidie  fi  legge  nel  primo  libro 
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lob .  di  antichi  Romani  ancora  ftimarono  gran  ricchezza  !• 
haucr  moltitudine  di  Afilli,  fi  come  fi  comprende  da  Marco 
Varronc,  Se  d  altri  autori  j  Se  fono  grandemente  lodate  Arca» 
dia  Se  Reatine  proiiincic  per  eflcrui  grandifsima  copia  di  Afi¬ 
lli  j  Scia  citta  di  Androne  in  Xellaglia  fu  lodata  per  il  medefi- 

ino.  Era  di  tal  forte  ftimato  quello  animale, clie’l  detto  Marco 
Verone  affeiraa ,  che  al  filo  tempo  fu  iicnduto  un’Afino  per. 
leuanta  fcllertij,  che,  fecondo  Budco,5c  altri,  fommano  mille 
cinquecento  feudi  ;  &  quattro  Afini  furono  uenduti  per  quat 
trecento  itiilit  fellertrj.  Et  Plinio  dice  nel  libro  fettinio ,  al  cap. 
XL  II  I .  d  un’altro ,  che  fu  ucnduto  per  un’altra  gran  fomina .. 
Et  non  finilce  qua  la  llima ,  che  fi  e  latta  di  quello  animale  cir 
ca  il  danaio  ;  pcrcioche  ci  fono  altre  cole  aliai  mago-iori  i  con» 
ciofia  che  per  eccellenza  lo  confacrarono  à  Bacco  oltra  di 
quello ,  l’honorarono  tanto ,  che  lo  finfero ,  Se  melTero  in  cic¬ 
lo,  come  hoggi  fi  trouano  due  llellc  nel  legno  di  Cancro,  chia¬ 
mate  Afinelli  j  Se  trealtre  nuuololè,fono  chiamate  Prefepi  lo¬ 
ro  ;  delle  quali  Lattando  Firmiano  nel  lib,  x  x  1 1 1 1 .  al  cap,  pri 
mo  Iginio  nel  libro  terzo,  &  altri,  trattano .  Di  modo ,  che 
nelle  mone,  &  nelle  fauole  trouiamo,chegli  antichi  hanno 
Rimato  grandemente  l’Afino .  Laqual  cola  fecero  cfsi  giufla» 
mente  poiché  la  facra  fcrittura,  &  Dio  autor  di  quclla,ne  fece 
Ihina  di  lui,  &  gli  piacque  pnuilegiarlo.  Se  farlo  differente  da 
gli  altri  animah  in  molte  cofe,  &  luoghi.Ncl  decimo  precetto, 
nel  qiialc  ficomanda,che  non  debbiamo  procacciare  ne  difide 
tare  i  ben,  del  p  rofsimo,folamentc  per  eccellenza  fi  fa  mentio 
ne  dell  Afino  de  del  Bue,  Et  fappiamo  ancora  che  l’Afina,  che 
caualcaua  Balaam  ,  no  Ile  Dio ,  che  uedefTe  l’Angelo  che  fc  ^li 
mtcrponcua  dmianti  Se  ctiandio prima  che’l  medefimoProfe 
ta,&  che  parlafl^dc  lo  manifeflafT.  ella  propria,che  certo  è  co 

fa  maraiughofa,&  piena  di  miflcrio,&  fignifkatione.Er  non  é 

cà  brobTf?''Tr^  Profcta,dc  Patriar 

lacob  diQc  a  Ifacar  fuo  fig  molo ,  quando,  effendo  egli  ginn 

to  all  bora  ddla  morte  benedilTc  lui,  &  i  fratelli  fuoi,  con  qut- 

fte  parole.  Tu  Ifacar  Afino  fortc,dormcndo  nella  campagna? 

de  De?ll^'r  ^  mette  Jhomcro  fuo  per  portar  la  fo  ma .  On- 
dcpcrlfocar  chiamato  Afino  nello  fpiritual  fenfo,dicono  cfTcr 

xomprefo  Chnfto  perla  fi)a  fatica,<5c  ubidieuza.  Grandi  nera- 
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mente  fono  quefte  prerogatiiie,  &  orationi  dcirAfino,5c  cer¬ 
to  ,  non  paiono  minori,  ma  piu  torto  maggiori  il  contemplai 
re,  &  confiderare  quel,che  per  fede  habbiamo  3  cioc,chc,  qiian 
do  Dio  nacque  in  carne  humana ,  fi  torto  fi  dimortrò  à  querto 
animale,  come  à  gli  huomini,  &  fi  humiliò  à  pigliar  per  primo 
albergo  il  fuo  prefepc  3  &  fi  come  già  fi  è  detto  ,  dopo  uolle  ca- 
ualcar  fopra  di  lui  ;  perilche  dice  Santo  Agortino  ,  &  altri  San 
ti  Dottori ,  che  TAfino  è  figura  ,  &  tipo  della  nona  Chiefa ,  & 
popolo  Chrirtiano  de*  Gentili,&  l’Afina  della  uccchia  Sinago¬ 
ga  degli  Ebrei.  Et  per  erto  Agortino  in  querta  fignificationc 
diccji  Chrirtiani  chiamarfi  Afini.  Laqual  cofa  ne  obliga  molto, 
ad  accarezzare,  &  rtimarc  querto  animale,  quali  come  proffia» 
mo3&  mai  no  lafcio  di  rtupirmi,&  marauigliarmi  di  qiielli,chc 
ricordandoli  di  querto, hanno  audacia  da  biafimar  T  A  fino, con 
ciofia  che,  quantunque  non  ci  obligaflero  à  querto,  fi  come  in 
effetto  ci  obligano  gli  elfempi ,  &  le  auttorità  ,  che  habbiamo 
detto ,  &  potremo  dire  ancora,  che  PAfina  habbia  fi  buone,& 
Utili  iiirtù,  5c  proprietà,  che,  fc  ben  noi  non  hauefsimo  altro  ri 
guardo,  cheairutile  particolare  nortro,folo  per  quelle  non  al^ 
trimcnte,che,come  colui, ilquale  uà  cercando  un^herba, ò  una 
pietra  di  gran  uirtù,deuerebbe  egli  effer  cercato,  &  rtimato. 
Primamente  il  fuo  fegato  mangiato  à  digiuno,  giiarifcc  il  ma¬ 
le,  ò  morbo  comitiale  ,  fecondo  ferine  Diofeoride  ,  ilquale 
afferma, che  per  la  rteffa  infermità  giouano  aitai  le  fuc  un¬ 
ghie  trite,  &  beuute3  &  fappiamo  ancora ,  che  il  latte  di 
Afina  beuutogioua  centra  ogni  uekno,&  lena  il  dolor  della 
o-otta.  Plinio,  &  altri  fono  gli  autori  di  ciò  >  Se  elfo  Plinio  affer 
-ma  ancora ,  che  bcuuto  col  mele  gioua  alla  di fenteria ,  &  ha  la 
medefima  uirtùper  il  mal  de  gli  occhi ,  mifchiato  con  le  un¬ 
ghie  dell' Afino  3  5c  fappiamo,  che  col  latte  femplicc  fon  ogua 
riti  molti  huomini ,  iquali  erano  per  morire .  Et  ancora  ferine 
Suetonio ,  che  Popea  moglie  dclfliiiperador  Nerone  fi  lauaua 
iluifocon  latte  di  Afina,  per  farfclo  piu  lucido,  &  piu  bello. 
Della  quale  afferma  Plinio ,  che  non  folamcnte  fi  lauaua  il  ui- 
fo  maetiandio  fi  lauaua  tutto’l  corpo,  &  per  querto  effet¬ 
to  ,  ficeu  a ,  che  le  foffero  apparecchiate  cinquecento  Afine,' 
che  haueffero partorito  per  ogni  banda, che  ella  andana  >& 
n  querto  modo  TAfino  ha  molte  altre  uirtù,&  eccellenze  3 

cioè. 
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cioè, ch’egli  folo  fra  tutti  glianimali  no  ha  fclein  corpo, fi  come 
uuol  Arift .  in  due  luoghi ,  Plin.  c  lo  fteflo  Arift.  raccotano 
altre  eccellenze  Aie,  lecjuali  io  lafcio  adietro  per  non  efier  lun» 
go.  Ma  di  gratia  Signori  horamai  uegniamo  a  buona  ragione  , 
^  gratitudine  j  come,  non  ui  par,che,ancIiorche  ncl- 

l'Afino  non  fi  trouafle  ninna  di  quelle  cofe ,  c’ho  detto ,  che 
fcruendofi  rhuomo  della  Aia  fatica  non  balli  per  eflcr  dichia¬ 
rato  crudele  colui ,  che  non  lo  ftima,  «Se  tratta  bene  f  Et  ditemi 
ui  prego  quai  genti, quai  uiaggi.quai  campi.quai  luoghi,quai 
citta,quai  prati,  quai  monti  uedercte  uoi ,  che  non  fi  feruano  , 
&  adoperino  l’Afino  piu  ordinaria,  8c  piu  ficurain  ente,  &  con 
manco  fpefa ,  che  niun’altro  animale  ì  £i  non  bifogna  dir  par¬ 
ticolarmente  di  quante  cofe  fcrua  egli ,  8c  può  fcruire  3  percio- 
che  uoi  meglio  di  me  il  fapctc,&  uedete  ogni  dì  3  conciofia,chc 
l’Afino  folo  c  generalmente  atto,  &  utile, per  tutte  le  cofe,  che 
gli  altri  animali  fanno  in  particolare.  Egli  può  arar  la  terra, co 
me  fa  il  bue ,  fi  come  fi  tifa  in  alcune  bande  d’Italia ,  &  in  altre 
prouincic.  Egli  può  portar  le  fome,  &  ogni  pefo,comc  fanno  i 
muli,&  può  portar  riiuomo  etiandio  piu  ficuramcnte.chc’l  ca 
uallo.  Egli  non  fugge  fatica,  ne  ufficio  alcuno,  sì  per  i  molini , 
come  per  la  llrada,  sì  per  la  città, come  per  la  campagna,  &  tue 
to  quefto,comc  hodetto,con  piu  commodità,  &  facilità  5  pcr- 
cioche  egli  non  ha  le  corna, có  lequali  poffa  fcrirc,conie  il  bue, 
ne  manco  bifogna  domarlo  ne  legarlo,  come  il  giouenco ,  ne  fi 
Icua  in  due  piè ,  ne  falta,come  il  cauallo ,  non  tira  calzi ,  come 
la  mula, non  gli  bifogna  giogo, ne  ffimolo  per  flirlo  (eruire,  uà 
fenza  bifogno  di  fproni,  8c  fermali  fenza  il  uigor  della  briglia; 
camina  affli ,  &  bene,  fenza  fpender  danari  in  ammaeftrarlo  3 
Se  in  fomma  egli  è  l’animale  piu  utile  di  tutti,  &  di  manco 
fpefa  di  niffiino  3  pcrcioche  corta,  &  magna  manco,  &  fcnie 
pni  3  &  però  Totile  Aio  è  maggiore ,  &  piu  communc  3  percio- 
chc  egli  c  neceflàrio  nella  cala  del  ricco ,  &  fcruc  ancora  il  pa¬ 
llore, che  uà  dietro  le  pecore  3  di  modo,che  non  e  alcuno,  ilqua 
le  non  habbia  di  bifogno,  &  fi  ferua  di  lui.  Et,accioclic  mettia¬ 
mo  horamai  finca  quello  con  diuina  autorità  ,  come  habbia 
mo  fitto  al  rcrto,dicianio,chcChrirto  ancora  confcfsò  liaucre 
di  bifogno  di  lui  3  conciofia  che, quando  egli  mandò  i  Aioi  difee 
poli  per  1  Afina, et  per  1  Afincllo,diflc,chc  fc  lor  foflc  dimàdata 
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qualche  cofajnfpondeflcro^che’l  Signor  ne  haueiia  di  bifogno* 
Leqiiali  cofe  mi  pare  ,  che  baftinOjper  ftimar  TAfino  utile ,  & 
necellario  oltra  gli  altri  interefsi,&  di  non  poco  giouamcnto, 
fi  come  noi  diceile,per  la  uita  de  gli  huomini ,  &  poiché  cfsi , 
&  quali  tutti  y  procacciano  lo  interefie  loro,  almeno  per  que¬ 
llo, quando  per  le  cofe  già  dette  non  fi  uolellero  mouere,lo  dc- 
iierebbeno  fl:imare,&  hauer  caro.  Mafsimamente,  che,feben- 
egliao  lo  uoleirero  confiderare,non  folamentc  fi  cauarcbbeno 
da  quefto  animale  corporali  giouamcnti,&  delPhauere,  &  del 
la  robba  ,  ma  ancora  regole ,  &  eflempi  morali  di  uirtù  fi  poC* 
fono  pigliare3  cioc,contra  Pociofità  la  fua  continua  faticajcojias 
tra  Pira,  &  fuperbia  la  fua  patienza ,  &  manfuetudine  5  &  cofi 
molte  altre  cofe  delle  fue  buone  proprietà ,  &  rare  conditio- 
ni .  Et  non  offende  cofa  alcuna  à  quello ,  che  habbiamo  detto  , 
quel, che  noi  dicefte,ò  fi  potrebbe  dire>cioc,che  PAfino  non  fia 
buono  per  la  guerra, ne  manco  per  còbattere  5  conciofia  che  io 
reputOjchc  queflo  fia  priuilegio,et  fpecial  grada  di  Dio  concef 
faglÌ3  percioche,per  una  cofa  fi  cattiua,come  è  ammazzarli  gli 
huomini  Puno  con  Paltro,  egli  non  folTe  buono  3  di  modo,  clic 
per  foflentarc  ,  &  aiutare  la  uita  delPhiiomo  nella  ftella  guer< 
ra,  &  fuori,  in  tutte  le  cofe  fi  feruono  di  lui ,  &  è  utile ,  ma  per 
dannare, &  nuocere  Phuomo,  non  uolle  Dio,  che  lo  trouallero 
fi  atto,nc  fi  defti'o^  &  quefto  non  fi  può  dire,  che  fia  per  mana 
camento  di  animo  5  conciofia, che  nella  uita  di  Alelfandro,  leg 
giamo  di  uno  Afincllo,che  co’  calzi  ammazzò  un  brano  Leo^ 
ne,&  cofi  lo  ferine  Plutarco  Iftorico  nero,  &  cofi  fu  giudicato 
baftantc  perla  guerra, &  perla  battaglia.  I  Poeti  ancora  finfc- 
ro  quella  fauola ,  che  già  ho  detto  de  Dei ,  checaualcarono  gli 
Afilli  per  andar  contra  i  Giganti  3  &  non  folamentc  ne  gli  Afi 
ni  nini  fi  trouarebbe forza,  &  gagliardezza  per  combatter 
quando  li  uoleflero  adoperare,ma  etiadio  leggiamo,&  troiiia-, 
mo,clie  dopo  morto  PAfino ,  con  la  fua  mafcella  Sanfone  am« 
niazzò  mille  huomini  3  di  maniera,  che  quefto  non  e  difetto , 
ma  piu  tofto  uirtù.  Dir  ancora,  che  gli  hiiomini  non  mangia¬ 
no  la  carne  fua,  manco  mi  par,  che  fia  difetto  ,  ne  mancamen¬ 
to  3  conciofia  che  non  è  ftato  altro, che  religione,  &  rifpctto,il 
non  uoler  gli  huomini  màgiar  carne  d’uno  animale,che  fa  loro 
fi  grandi  beneficij, giudicando  efsi ,  che  fia  crudeltà,  &  ingrati- 
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tudinc,  come  in  nero  c  il  mangiar  Pini  hiionio  Paltro3&:  anco¬ 
ra  fu  prudenza, il  non  confuniare,nc  diminuire  in  cibo  una  co 
fa  fi  utile, &  necellaria  per  la  uita  humana,  &  che  tanti  cibi  ac 
concia, &  codiice  per  altre  uiejpercioclie  fenza  dubbio  per  un 
boccone  fe  ne  hauerebbe  perduto  mille',  &  nel  rclio  del  gufìo, 
&  del  rapore,io  credo  fermamente, et  ancora  affermo, che  PAfi 
no  non  li  lafciarebbe  di  mangia  re,  &:,fc  fi  ufilTc,  &  ilgufto  fi  af 
fuefaceffe  à  mangiarne  ,  forfè  che  la  carne  fiia  farebbe  di  cofi 
buon  fapore,  &  giouamento, quanto  quella  degli  altri  anima 
li,  che  fi  mangiano  .  Et  io  ho  intefo  diic,chc  i  fiamminghi  ne* 
banchetti,  che  efsi  fanno, per  gran  fella  danno  ì  mangiare  Afi 
nelli  giouanetti  3  Se  fappiamo,  che  in  tempo  di  necefsità,quan 
Ao  non  li  può  hauer  riguardo  a  quel ,  che  habbiamo  detto,  fi  e 
mangiato  la  fua  carne ,  Se  flimata  alfai  3  fi  come  leggiamo  nc’ 
libri  de’  Re,  che  effendo  affediata  Samaria  dal  Re  di  Siria,  uale- 
ua  una  tefèa  di  Afino  ottocento  dcnarÌ3  &  ferine  Plutarco,chc 
in  una  ccrtaguerra,che  fece  il  Re  Artaferfe,  fi  uide  il  fuo  effer- 
cito  in  tanto  bifogno,che  fu  ucnduta  un’altra  telfa  per  feffan:* 
ta  dramme .  Di  maniera  ,  che  la  fua  carne  non  fi  lafcia  di  man- 
giare,perche  ella  non  fia  buona  j  ma, perche  e  neceffaria  la  fua 
uita.  Et  in  quel,che  noi  motteggiafte,che  l’Afino  é  brutto  ani 
male,  manco  hauete  ragione  3  percioche  egli  è  bellifsimo  ani¬ 
male,  &  di  buona  proportione  per  quello, che  fu  creato,^:,  fc 
fofle  trattato.  Se  gouernato  con  quella  cura  ,&  diligenza,  che 
merita.  Se  fofle  acconciato,&  melfo  in  ordinc,come  il  cauallo, 
&  la  mula  fono,  ei  farebbe  aflai  piu  polito,&  piu  bello  di  loro* 
Et  quel,che  ha  perduto  della  fua  bellezza,certo  è  flato  per  col 
pa,&  negligenza  de  gli  huomini,  fi  comemanifeflamente  fi 
iiede  in  quei  caualli ,  che  fono  mal  tratta tÌ3  percioche  nel  reflo 
di  hauer  le  orecchie  gradi,ò  picciolc,lo  hauer  la  coda ,  &  i  crini 
lunghi,  &  altre  cofe,  che  noi  potrefte  dire,  che  gli  macano,ccr 
to  e  fantafia,(Sc  uanita  de  gli  huomini  3  &  non  già,  perche  c^^li 
nell  eflentiale  fia  cofi  3  Se  quello  é  chiaro  3  conciofia  che  à  po=s 
fta  noi  lafciate  crcfccr  la  coda  al  cauallo,  &  la  tagliate  alla  mu¬ 
la  3  &  il  medefimo  fate  ne’ crini &  in  alcuni  uolcte  le  orec¬ 
chie,  Se  ad  altri  glie  le  tagliate  3  di  modo, che  quefla  non  c  nera 
necefsita ,  ma  opinione,  5c  coftumi  3  tanto  che,  fe  fi  ufalTc  fan 
dar  sugli  Afini,  fubito  col  fauore ,  Se  buon  trattamento  ci  pa« 
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reicbbeno  belli ,  Se  gentili ,  fi  come  in  effetto  io  credo  ci  pare« 
rebbeno, quando  quei  Prencipi,&  grandi  huomini,cheho  dee 
tOjgli  ufauano.Si  che  Signori  per  concludercjpercioche  mi  dii 
bito,chc  io  fia  flato  lugo,  già  hauete  ueduto,  s’io  non  m’ingan 
no, come  ho  dimoflrato,&  prouato,che  ne’  tempi  antichi,&  fé  • 
lici  tifarono  caualcar  sù gli  Afini  i  primi  huomini  del  mondo. 
Si  ancora,come  fono  flati  pregiati,  c  nominati  in  tintele  ferie 
ture  humane,&  diuine.  Et  medefimamete,ch’egli  è  il  piu  utile 
animale  di  tutti  per  la  uita,e  feruigio  dell’huomo,  e  le  proprie 
tà,&  uiinù  naturali, ch’egli  ha,&,come  quel ,  che  cótra  quello 
fi  poteflc  dire ,  no  hauerebbe  forza  alcuna, &  c  contra  la  rao^io 
ne .  Et ,  poi  che  quello  è  cofi ,  non  folamente  egiullo,  che  mi 
habbiate  per  ifeufo,  perche  io  caualchi  un’Afino,ma  ctiandio, 
che  lodiate  ,  &  flimiate  ciò.  Se  che  cofi  lo  uogliate  fare  uoi ,  Se 
configliarlo  a’  uoflri  amici  j  &  che  per  lo  aucnire  piu  non  fli- 
niiate  uile,  ne  baflb  quello  animale ,  ma  piu  toflo  fia  riputato 
di  grandi  eccellenze,  &  uirtù,  ócche  ringratiaino  Dio  , che  lo 
creò  per  il  noflro  feruigio,&  utilità.  Et  con  quello  fò  fine, ben 
che  fi  potrebbeno  dire  molte  altre  cole  à  quello  propofito. 
A  L  F.  Certo  Signor  Dottore  à  me  è  piaciuto  fommamente 
rafcoltarui',  mafsime  per  uedere,  che  uoi  habbiate  orato  fi  ec* 
ccllentcmente5&  bora,  credo  quel, che  diceil  fauio  y  cioè  , 
che  non  è  cola  alcuna  per  dubbiofa,  che  ella  fia,  che  all’ultimo, 
cflendo  ben  detta,  non  fia  probabile  j  Se  io  mi  riporto  di  quel, 
che  ho  detto.  Et  per  fami  piacere  dico,  che  naie  piu  iluoflro 
Ali  no,  che  due  caiialli,  che  ho  nella  Italia, &:  che  fate  fauiamen 
tc  in  caiialcarlo,5c  ni  fono  in  grande  obligo  eflo,  &  tutto’l  fuo 
feme.  A  L.  Non  è  dubbio  alcuno ,  fc  non  che  il  Signor  Dottore 
ha  parlato  aliai  bene,  &  mai  non  haiicrei  penfato ,  che  TAfino 
fofFe  fi  eccellcnte,ne  manco,che  fi  faceflTe  tanto  conto  di  lui.Et 
io  prometto  da  qua  alianti  non  uoler  tanto  male  à  gli  ignoran 
ti ,  perche  in  quello  fomigliano  à  gli  Almi .  d  i  e  .  A  me  pare  il 
medefimo,  &  ho  piacere ,  che’l  Signor  Alfonfo  habbia  intefo  , 
che  noi  Thabbiamo  informato  bene  della  natura  del  Signor 
Dottore .  Et  ,fc  li  pare  già  è  hoia,chc  andiamo  al  fiume ,  &  rc- 
rtino  i  uicini^chc  cfsi  fi  partiranno,quando  piacerà  loro,  a  l  f. 
Andiamo,  fe  il  Signor  Aluaro  ci  dà  licentia.Et  uoi  Signor  Dot 
torc  fappiate,  che  hauete  acqui  (lato  hoggi  un  nero  amico,  & 
fcruidore  •  W  a  r, .  Io  ni ringratio,&  mi  offero  di  cuore. 
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CON  SALVO* 

Erto  pare  ,chcncfacciiamolafpia  rimo 
aU’altro  ,  fecondo  che  tutti  diia  fiamo  ufeiti  à 
un  tempo,  f  e  r.  Voi  dite  il  nero  5  Doue  ui  fe¬ 
ce  auiarof  con.  Vorrei  andare, fe  altro  non  ui 
piace  comandarmi,  à  cafa  del  Signor  Don  Nii 
gno  à  ftar  un’hora  fcco  j  percioche,  per  ritro« 
iiarfi  egli  aflai  debole  della  infermità  pallata ,  mai  non  uà  fuor 
di  cafa.  f  e  r  .  lo  ancora  fono  ufeito  per  far  il  medefimo.  con* 
Spefle  licite  accade,  mouerfi  à  unacofa  rtelfa  la  uolontà  degli 
huomini,  eflendo  in  diuerfi  luoghi ,  8c  ancora  ricordarli  fimo 
dall  altro  in  un  medefimo  tempo,  che  pare,  che  gli  animi  fi  in« 
tendano  inficine,  fer.  Per  quel, che  liamo  fpirituali  non  c  da 
marauigliarc,chc  in  alcuna  cofa  fiamo  limili  a  gli  Angeli,  iqua 
li  fenza  parlare  s’intendono  infieme,  &  fi  cÒmunicano  i  feitre 
ti  loro,  c  o  N.  Sia  come  fi  uoglia  3  &  poi  che  Dio  ci  moflc  tutti 
duca  un  tempo  per  far  quella  buona  opera,  andiamo  inficme 
a  farla,  fer.  Andiamo  3  &  andiamo  per  quell’altra  ftrada, per 
che  quella  e  troppo  intricata  conia  fabrica  di  quello  merca¬ 
tante.  CON.  Voi  dite  bene .  Non  uedete,  che  bella  facciata  ha 
fatto  alla  fua  cafa?Ccrto  molto  fi  cillullratoin  quello  Siuiglia3 
perciochc  tutti  fanno  già  bellifsimc  facciate  nelle  loro  cafe3  <Sc 
da  dieci  anni  in  qua  fi  fono  fatte  piu  feneflrc,&  ferrate,  che  in 
trenta  paflati.  fer.  Cefi  e  3  ma  fono  edificate  le  cafe  antiche  di 
tal  forte,  che  nò  tutti  poflono  far  ciò, come  efsi  uorrcbcnojben 
che  tuttauia  ueggiamo  gran  diflFcrenza  dalla  fabrica  antica  à 
quella  moderna  3  ma  in  una  cofa  non  ueggo ,  che  habbia  mi* 
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gliorato  ;  cioè  in  fabricar  baffo  3  percioche  pochi  fono  quel]/, 
che  facciano  piu  d’iin  folar  nella  cafa ,  &  in  qiicfto  modo  tutte 
le  cafe  reftaiio  humili,&  di  poca  autorità^  &  però  mai  non  pia 
ceranno  le  fabriche  di  quefta  città  à’  foreftierij  &  à  quelli  maf- 
fimamente,che  hanno  ueduto  le  bclle^Sc  fuperbe  fabriche  d’I« 
talia ,  Se  di  Barzelona.  c  o  n.  V oi  dite  il  nero  3  ma  certo  mi  pa- 
re^che  farebbe  mal  intefo,che,per  fodisfar  alla  bellezza  ,  &  or^ 
naincnto  della  città,  fi  faceffe  danno  alla  propria  falute,&  alla 
uita  3  percioche  Tedificar  alto  non  è  per  quefta  terra  ,  de  però 
qucl,che  fi  c  fatto  fin’hora  é  fiato  con  arte  ,  &  giudiciofam en¬ 
te  3  percioche  naturalmente  la  città  c  hiimida ,  de  calda,  fi  per 
il  cielo  ,  come  per  il  fito  ,  don  c  ella  è  3  de  per  refifiere  il  cal¬ 
do  ,  come  il  principal  rimedio  éil  frefeo ,  che  qui  fpefleuoltc 
fa  di  fiatc,bifogna,che  le  cafe  fiano  aperte,  de  non  troppo  alte, 
acciochc  fiamo  uifitati  da  quello3  de  però  fi  fanno  bafle,de  co^ 
fi  le  fecero  i  nofiripa flati.  Et  quella  cafa, che  è  alta  certo  è  piu 
calda, de  malfma  di  fiate,  per  il  mancamento, che  ha  di  aria ,  fi 
come  fappiamo  di  alcune,  che patifeono  quefio  difetto.  E 
ancora  cofa  neceflaria  in  quefia  città  ,  che  fiano  bafle  le  cafe  , 
per  remedio  della  grande  humidità  ,  accioche  le  firade, de  le  ca 
jfe  pollano  efler  uifitate  dal  Sole,  de  non  diuengano  ombro fe , 
Se  medefimamente  dairaria3di  modo,  che  fe  le  cafe,  de  le  fabri^ 
che  foflcro  fiate  troppo  alte ,  Siuiglia  farebbe  fiata  molto  hu- 
mida  ,  de  fredda  di  iierno ,  Se  molto  piu  calda  di  fiate ,  de  anco 
mal  fana  3  perche ,  come  già  ho  detto,  Thumiditàc  tanta,  che 
debbiamo  procacciar  fempre,  che’l  Sole  uifiti  il  principale 
delle  cafe,tutto’lgiorno,efrcndo  pofsibile.  lidie  non  fi  potreb 
be  far,fe  le  facciate  fo fiero  alte  3  percioche ,  come  qui  il  freddo 
non  e  tanto ,  che  pofla  confumar  le^humidità  ,  come  in  Cafii- 
glia,dc  in  altri  luoghi,doue  ancor  non  fono  tante,bifogna  il  ca 
lor  del  Sole ,  per  grande,che  fia  di  fiate ,  per  poterle  confumar 
tutterper  laqual  cofa  credo  certo,che  gli  antichi  habbiano  prò 
cacciato ,  che  le  firade  fiano  larghe ,  come  per  lo  piu  fono  3  de 
quali  à  i  nofiri  tepi  fi  leuarono  uia  tutti  i  fottoportici,  perche 
faccuano  le  firade  humide,dc  ombrofe,dc  tutti  hàno  conofeiu 
to  gran  miglioramento  nella  falute,dc  frefeo  della  città  .  f  e  k* 
Certo  quefio,  che  noi  dite  è  coli,  de  è  nera  ragion  naturale,  de, 
benché  io  hauefsi  riguardato  in  ciò ,  pur  non  haucuo  confide* 
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rato  sì  particolarmente  ;  Se  credo,  che  femprc  fin’hora  fi  c 
tenuto  quello  rifpetto,&  fe  non  fi  c  tenuto,  fi  de  auerti- 
re  perl’auenirc.  Ma  quello  mi  pare,  che  anco  fia  caufa ,  che 
in  quella  terra  non  fono  buone  habitationi  i  mczadijpcra 
cioche  di  uerno  qui  non  bifognano,&  di  Hate  non  c  alcu¬ 
no  ,  die  li  polla  fopportar  per  il  gran  caldo5  &  però  nelle  cafe^ 
che  ci  fono  de  mezadi,  come  uedete,rade  uoltc  i  patroni  ui  Ha 
no  dentro,  per  quel, che  dico,  ma  feruono  per  granai,  o  per  ca- 
mare  di  feruitorÌ5  &  in  CaHiglia  tutti  hanno  piacere  di  Har  ne* 
mezadi  ;  di  modo,  che  lo  elTer  qui  bafie  le  cafe ,  non  c  Hato  per 
inauertenza,ma  per  Hudio .  Veggiamo  bora  Don  Nugno,co* 
me  fabricherà  queHa  fua  cafa,  che  certo  ha  un  bcTlifsimo 
principio,  &  ueggo  aflai  materie  qui  per  la  fabrica.  c  o  n.  Sap- 
piamo,chefa  egli  auanti,chcdifm5tiamojperciochcgli  am  ma» 
lati  non  fi  poflbno  uifitarc  à  tutte  le  bore.  per.  Non  bifogna, 
perche  quella  è  la  mula  del  Mae.  Vclafco,  che  deue  Har  co  lui  : 
però  difmòtate,&  entriamo,  che  io  ui  guiderò,  con.  Buon  dì| 
&  fan  ita  duo  lira  Signoria,  n  v  G.  Siate  i  ben  uenuti  Signo¬ 
ri  miei  ;  perche  in  nero  mi  piace  fommamentc ,  che  habbiatc 
trouato  qua  il  Signor  MaeHro,ilquale  n’intenderà  bene  ,  fe  ui 
piacelTe  parlare  per  lettera ,  ò  fe  uorrete  difputare ,  come  tifa¬ 
te  fare.FER.  Non bifognerà , perche  bora  fiamo  uenuti  ben 
conformi,come  buoni  uicini,  fe  già  noi  non  ne  facelle  ufeir  in 
campagna,come  già  altre  uoltc  hauete  fatto,  m  a  e.  Non  fa  ma 
kilt  queHo  il  Sign  or  Don  Nugno  j  perciochc  fempre  fi  cauc- 
ràbuon  frutto  di  queHa  buona  difeordia .  fer.  Voi  haue- 
tc  poco  di  bifogno  di  ciò,  poiché  potete  infegnare  à  tutti  noi } 

Se  horamai  fete  ufo  à  tutto  quello  ,  &  ui  ritrouatc  molto  o-a- 
gliardo  .  n  v  g  .  Certo  non  mi  ritrouo  fe  non  molto  debo¬ 
le  5  percioche ,  come  il  male  c  Hato  lungo  ,  &  mi  fallalTarono 
tre  uolte , ancor  non  polTo  prender  un  poco  di  forza  ;  Se  oltre 
à  ciò  mi  è  rima  fa  una  fete  tanto  grande,  che  mai  non  mi  ue»- 
go  fatiodibcuerinemai  i  Medici  non  hanno  faputo  darmi 
rimedio,  per.  Se  folle  flato  un  certo  htiomo, ch’io  conofeo, 
io  sò,  che  non  li  rincrefcerebbelo  hauer  quella  infcrmitàjpcr- 
cioche,ritrouandofi  una  uolta  con  una  febre  Se  fete  graiidifsi- 
ina.  Se  hauendo  informato  il  medico, che  lo  mcdicaua,elIo  me 
dico  gli  dilTc  due,  ò  tre  cofe  per  regolar  la  fcbrc,5c  per  Icuargli 
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la  fctc  ;  &  egli  rifpofe,  ii orrei  Signor  Dottore  eccellente  ,  che 
noi  mi  medicafte  della  febre  5  perciochcjfc  ben  mi  reftaile  la  fc 
te ,  non  mi  curaro  troppo  •  n  v  g.  Io  non  fon  tanto  amico 
di  beuere  come  dite  3  percioche  in  fanità  Tempre  foggo  quelle 
cofe ,  che  incitano  la  fetc  3  ma  certo  la  fete ,  che  bora  io  ho  mi 
c  rimafa  d  una  certa  medicina  ,  che  già  una  uolta  tolfi  •con. 
Peròbiaftemioio  i  Medici  ,&  quelli  anco  che  li  adoprano; 
&  certo  fe  uoi  non  hauefte  tolto  medicina ,  che  la  malattia  fa« 
rebbe  ftatabreuc,  &  la  debolezza  molto  piu.  ma.I  Signori 
Medici  non  fanno  far  altro,  c  o  n.  Ne  quello  uorrci,chc  fapef- 
fcro#  N^v  G.  Se  uoi  hauellc  fentito  le  difputc  loro  intorno, 
come  mi  purgarebbeno,  &  anco  come  mi  fallalTarebbenOjCon 
piu  ragione  haureilc  detto  ciò.  con.  A  me  non  bifogna  fapf  r 
ciò,  perche  ho  altre  caufe  badanti  di  quedo ,  per  quel,  che  di- 
co.Molti  giorni  fono,chho  fon  certo,chci  Medici  rade  uoltc  fi 
acordano  nelle  opinioni  loro ,  &  quali  dirci,che  le  manco  uoU 
te  indouinano.  f  E  R.  Ancora  ha  gran  tcmpo,ch’io  fo  ,  che  di** 
mate  efler  atto  di  cortegiano  il  dir  male  de  gli  Allocati ,  &  de* 
Medici  •  Dite  adunque  quanto  ui  piace  3  percioche  per  for¬ 
za, o  per  uolontà  bifogna,chc  fidate  ne  gli  uni  la  uita,  &  ne  gli 
altri  la  robba.  con.  Polla  io  morire  difpcrato,  fc  mai  tal  co¬ 
la  fò  3  cioè ,  fidar  la  uita  ne'  Medici  3  perche  mai  non  mi  ho  fal- 
lalTato ,  ne  manco  ho  adoperato  i  Medici ,  dopo  che  uado  pel 
mondo  3  &  certo  mi  ritrouo  piu  fano  di  uoi ,  che  fate  tanto 
conto  de’  Medici,  f  e  a.  Voi  come  in  luogo  ficuro  non  haiictc 
paura  del  Toro  3  io  ui  prometto  ,  che ,  fc  da  nero  ui  dringede 
una  infermità,chc  piu  di  fette  uoltc  bramarede i  Medici,  con*. 
potrebbe  clTere ,  che’l  mal  folTe  tale ,  che  mi  toglielle  l’intcb 
letto,  &  mi  facefle  far  ciò  3  ma  io ,  mentre  mi  ritrouerò  col 
mio  giudicio ,  non  ui  dubitate  di  ciò  .  Perche ,  fe  fono  uiuu- 
to  quarantacinque  anni  fenza  i  Medici,<5c  ho  guarito  d’alcunc 
infermità  folamentc  con  la  dieta,  &  co’l  buon  reggimento, 
pazzia  farebbe  la  mia,  fc  fiora  uolcfsi  prouar  none  iniientio- 
ni .  N  V  G.  Potrebbe  eder  Signor  Maedro,  che  la  feda  fi  fàcede, 
fc  il  Signor  Ferdinando  uuol ,  dello  illedb  animo  mi  par ,  che 
fia  il  Signor  Confaluo  .  f  e  r  .  Io  non  uoglio  bora  contradarc , 
ancorché  Tempre  mi  babbi  piacciuto  il  difender  la  uerità.coN. 
Quedo  animo  non  mancherà  à  me  3  però,  fc  ui  piace  nicn^ 

tc. 
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tc/cominciate,percIie  lìamo  iieniiti  à  buon  tempo,  fe  r.  Cer«« 
to  Signor  Confaluo  mi  par,che  fia  cofa  ridicula^clic  noi  iioglia 
tc^che  la  medicina  fia  nuoua  iniientionc,c(lendo,comc  noi  ben 
fapete  ,  la  piu  antica  arte  del  mondo  ,  approdata  ,  &  ammclla 
da  Dio  da  tutti  gli  liuomini.  Non  liaucte  mai  letto  nello 
Ecclefiaftico^che  Dio  creo  della  terra  la  medicinale  che  rhuom 
fauio  non  la  de  fuggire  ,  percioche  la  medicina  effalta  ,  &  ho- 
nora  la  tefta  del  Medico  ,  &  che  per  quella  Tara  lodato  fom^ 
mamenteda*  Prencipi,  5c  da*Re  f  Se  oltre  à  ciò  i  noftri  autori, 
&  humane lettere,  non  manco  conto fànno  della  medicina  , 
perciochc,fe  bene  eglino  uariano  intorno  chi  fia  flato  rinucn< 
tore  di  quella  ,  airultimo  tutti  fono  flati  di  parere ,  che  fi  do- 
ueffero  riuerirc  per  Dei  i  tai  inuentori ,  credendo  alcuni ,  che 
foffe  flato  Mercurio  ,  altri  Apis  ,  altri  Apolline,  infimo  à  Efcii 
lapio  ,  ilqual  dicono  ,  che  fallargo ,  &  meffe  in  pratica  ,  Se  pe¬ 
rò  anco  egli  fu  adorato  per  Dio .  Et  Omero  ,  nera  fontana  de* 
buoni  ingegni,  in  diuerfi  luoghi  loda  grandemente  la  medici¬ 
na,  Scegli  figloriaua,  Schonoraiia  dhnfegnare ,  &  moflrare 
àtutti  le  piante,  ScTherbe  medicinali.  Et,  quanto  fia  fiata 
flimata  da  gli  Imperadori,&  grandi  Prencipi ,  noi  il  fapete  me 
glio  di  me,chehauete  letto  le  gratie grandi ,&  i  fauori , che 
Aleflandro  Magno  fece  ad  Ariflobolo  medico  ,  &  il  Re  T ole- 
meo  à  Erafi firato  ;  Se  i  falarrj  incredibili ,  che  efsi  haueuano  iu' 
Roma  in  tempo  de  gli  Imperadori ,  di  che  Plinio ,  Se  altri  au¬ 
tori  fanno  piena  mentione  .  Et  per  conchiudere ,  confiderà tc 
quanto  bene  fia  la  fallite ,  che  fra  i  beni,  che  non  fono  dell’ani¬ 


ma  ,  ha  il  primo  luogo  ;  Se  quanto  mal  fia  la  infermità ,  Se  ìn^ 
di  comprenderete ,  fe  il  Medico  fi  debba  honorarc ,  Se  anco  la 

medicina,  che  ne  conferua  runa, ‘Se  ci  libera  dalfal  tra.  ma  e. 

Ancorché  fia  flato  poco  quel,  che  ha  detto  il  Signor  Fcrdinan 
do,  certo  glie  flato  di  bifogno  legger  affai  per  dirlo,  co  rvr. 
Voi  ui  fietc  portato  a  punto  da  buon  Retorico,  Se  poiché  coll 
Ili  piace ,  mi  fara  forza  far  il  medefimo  .  Ma  non  di  meno  uor=s 
rei  , che  prima intendefle  molto  bene,  ch’io  non  biafimo  la 
buona ,  Se  nera  medicina ,  percioche  già  ui  ho  detto ,  che  mi 
medico  con  la  dieta.  Se  buon  reggimento.  Se  ancóra  con  aU 
cune  piante ,  Se  cofe ,  che  ho  cfperimcntate  jina  biafimo  cer¬ 
to  il  cattino  ufo  di  quella ,  Se  i  cattiui  Medici, che  gran  tempo 
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fa  la  fecero  arte ,  5c  mcrcatantia  ,  trouando ,  Se  cercando  me* 
dicamenti  iiiolenti  Se  ftrani ,  implicando  ,  Se  ofciirando  con 
opinioni, &  cautele  quella  facilità,  che  più  femplice ,  &  piu 
chiara  deuerebbe  effere  ,  5c  da  fe  ftelfa  c  ,  &  fu  ne’  fuoi  princi¬ 
pi]  S  &  gli  huomini  fi  medicauanogli  uni  gli  altri  per  fola  ca** 
rità ,  Se  non  già  per  interclfe ,  Se  fi  niedicauano  con  piante,  & 
cofe  femplici  uirtuofe ,  Se  efperimentate ,  Se  non  con  i  uelcni, 
&  compofitioni  d’hora  ;  percioche  , ne  noi  fapcte,che  cofa 
fiano,nedi  doue,neperche  fiano,ne  meno  quante  fiano, 
perche  fono  tante  che  è  inipofsibile  il  numerarle  ,  La  medici^ 
na,che  nello  Ecclefiaflico  fi  loda  c  quella  ,  che  io  ufo  ,  Se  fi  ufo 
nel  buon  tempore  quella  di  che  furono  inuentori  quclli,chc  di 
te  uoi,che  furono  riueriti  per  Dei.  Perciochc  efsi  feoprirono 
le  uirtù  ,  Se  le  proprietà  delle  piante,  pietre,  Se  frutti ,  Se  altre 
cofe,&  quelle  applicarono  à  pafsioni,doglie,&:  infermità, fen 
za  ridur  la  cofa  ad  arti ,  regole ,  Se  precetti ,  fi  come  dopo  fece 
la  malitia,  & ambitione  de  gli  huomini  3  &cosi  nontrouia- 
mo  cofa  alcuna  fcritta  in  medicina  alianti  Ippocrate ,  che  3  fe¬ 
condo  Plinio  con  Tautorità  di  Marco  Varronc ,  fu  il  primo  , 
che  fcrifie  i  precetti  di  medicina .  Seicento  anni  fi  difefero  Ro 
mani  da  Medici,  che  mai  non  hebbero  luogo  in  Roma ,  ne  fu¬ 
rono  ammefsi  ,&  mai  non  uifiero  si  fani ,  ne  tanto,  come  in 
quel  tempo.  Vero  è,che,cfrendo  Confoli  L.Emilio,&  Marco 
Libio,nelPanno  deU'edification  di  Roma  dxxxv.Noii  fò  da  chi 
perfuafi  accettarono  in  Roma  un  certo  Medico  Greco  del  Pc 
loponefie  chiamato  Arcagato,&  gli  diedero  cafa,&:  falario  pu- 
blico ,  Se  come  cofa  nona  piacque  ne’  fuoi  principrj .  Ma  dopo 
che  efperimentarono  ilfuo  modo  di  medicar  fallaflàndo,  & 
dando  cauteri]  di  fuoco  ,infiemecon  altri  ftrani  modi  fiioi/u 
bandito  infieme  con  alrri  Medici ,  che  già  erano  uenuti  à  Ro¬ 
ma  3  Se  quefto  per  autorità ,  Se  configlio  del  gran  Catone  Ccn 
forino  3  ilqualuifte  ottantacinque  anni  ,&  notate  ui  prego  il 
mancamento,che  li  fece  Arcagato  nc  gli  altri  Medici .  Morto 
Catone ,  col  tempo  poi ,  &  con  ambitione ,  Se  altri  uiti] ,  en¬ 
trarono  i  Medici  in  Roma  .  Adunque  debbiamo  credere ,  che 
alianti  quefto  in  un  lungo  tempo ,  ufaflero  i  Romani  dieta.  Se 
medicina  particolare,con  che  fi  medicaflero .  Ma  non  la  tira- 
niz4iia^niftunQ,infcgnando ognuno  al  uicino  quel^ch’cgli 
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fapcua ,  Se  haiiciia  cfpcrirncntato .  L*amorc ,  &  la  carità  medi 
calia  ,  non  mica  Rimbitione ,  &  i  ueleni  y  8c  non  furono  foli  i 
Romani  in  quello  ,  pcrcioche  i  Babiloni ,  che  furono  liuomi 
ni  falli ,  Se  periti ,  fecondo  che  Strabone ,  &  Erodoto  dicono, 
nohaucuano  Medici  conofciuti,&  ficeuano  menar  gli  anima 
lati  nelle  piazze  publichc ,  accioche  tutti  quei  uicini ,  Se  ami- 
cijChe  hauedero  cfperienzadi  fimili  infermità  ,  configliallero 
loro  quel ,  che  deueflero  fare .  Et  il  medefimo  fi  ferine,  che  fa* 
cenano  gli  Egitti] ,  &  in  Ifpagna  i  Lufitani .  Dopo  quelli  tem 
pi  antichi,  d’oro,  io  fò  bene  Signor  Ferdinando  ,  che  en* 
trarono  i  Medici  in  cafa  de*  Prencipi,  &  de  gli  Imperadori , 
&  che  fiorirono  alcuni  molto  famofi  ,  &  fcgnalati  3  come  fu< 
rono  Ippocrate,  che  fu  la  fontana, &  il  padre  di  tutti ,  Se  dopo 
Arillogineappreflo  Antigono  Redi  Macedonia,  Se  Afclcpia- 
de  Prufienfe  fuo  famigliarc,&  amico  preifo  il  grà  Pompeo. An 
tonio  Miifii  in  cafa  delflmpcradorc  Ottauiano,  i  duoi  Appol< 
lodori, Cornelio  Cclfo  Romano,  Erafillrato  fimofo ,  per  haucr 
egli  comprefo, che  la  malattia  d’ Antioco  lo  ile  caulata  dalfcl* 
fcr  inamorato  Antioco  della  matrigna  *  Galeno ,  che  bora  c 
fcgiiito  da  molti,  5c  Ippocrate  chiamato  Prencipe  de’ Medi¬ 
ci ,  &  altri ,  che  uoglio  tacere .  Et  fò  ancora  nondimeno  ,  che 
dopo,chc  fi  cominciarono  à  introdurre  i  Medici  cominciaro¬ 
no  à  uiiicr  poco  tempo  gli  huomini,  pcrcioche  gli  antichi  Ro 
mani  iiiucuano  piu  fani,  &  più  tempo, che  quelli  uollri  Pren 
cipi  ,&  Imperadori ,  i  quali  diedero  i  falari ,  &  fecero  gratic 
ccccfsiue  a’  Medici.  Et,fc  quello  non  mi  uolete  credcrc,iio'>lio 
che  I  dica  Alefsàdro  Magno,  che  hauete  allegato  per  effempio, 
che  nonarriuò  à  quaranta  anni  3  Se  uoglio  ,  che’l  dicano  ho^^- 
gidi  i  uecchi  canuti  delle  uille ,  &  de’  monti, che  mai  non  uide- 
ro  Medici,  Scigiouani,  che  morirono  nelle  loro  mani  nelle 
^  corti  .  Sapete ,  che  cofa  fu  cagione ,  che  i  Me¬ 
dici  fonerò  ricciiuti  inRoma?nonfùaltro,chequel,chehò 
detto  poco  fà  3  ciò  é,la  intemperanza  ,  &  il  difordinc ,  che  per 
non  tcmperarfi,<Sc  medicar  fe  llefsi ,  gli  huomini’ diedero  la 
cura  ad  un  altro ,  che  era  impofsibile ,  che  l’haucire  3  &  cosi  il 

ichiara  Phnio  &altri3pcrlaqm  cofa  feguirono  grauifsi- 

danni  nella  fallite ,  Se  ne’  collumi .  Pcrcioche  gli  luiomini 
lafciaronq  la  cura  di  fc  llefsi ,  confidatili  de’  Medici ,  Se  i  Me< 
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dici  iiaucndo  rifguardo  neirintereffe ,  &  non  ad  altro ,  per  in- 
carire  l’arte  loro ,  facendola  mercatantia ,  per  farla  aita,&  che 
non  s’intendeife ,  cominciarono  à  fuggire  i  rimedi]  communi, 
&  ueri,&  troiiarono  còpofitioni,(Sc  miilurcjcercarono  altrcfi 
radici ,  &  herbe  mai  non  ii  ediite ,  ne  fenti  te ,  &  ingannarono 
gli  huomini  con  i  nomi ,  de  proprietà  occulte.  Se  incognire,<Sc 
alle  communi  melfero  nomi  Urani.  Partendofi  in  ogni  cofa 
dalla  nera ,  &  trita  ftrada  fi  diedero  alle  nouità ,  &  alle  fittio  * 
Ili)  <Sc  quindi  hebbero  origine  le  dirti  Ila  doni  delPacque,  di  tilt 
te  le  cofe  monde ,  &  fporche ,  che  fi  trouano  al  mondo  j  quin^ 
di  fi  troiiarono i  filopi, ò  come  noi  gli  chiamate,  dolci,  & 
amari ,  chiari ,  &  fpefsi ,  di  cofe  ,  che'l  dianolo  mai  non  le  ba¬ 
llerebbe  penfate  3  cofe  neramente ,  che  mai  non  indouinaro- 
no  gli  antichi ,  ne  manco  le  feppero .  Qiiindi  proccfle  il  farci 
mangiar  loro  ,  le  pietre ,  &  anco  il  ferro,  come  Struzzi  con 
tra  ogni  natura.  Di  qui  fi  formarono  i  comporti  mitridatiche 
tiriachi ,  he  altri ,  che  fi  fanno  di  diigcnto  ,&  piu  cofe  al  man¬ 
co  di  cinquantaquattro  ,  he  alcune  di  quelle  iielenofe  ;  he  ,  an¬ 
corché  ogn’una  forte  buona  da  per  fe ,  per  la  incompatibile  co 
pagnia  di  tutte  effe  la  fa  iielenofa,he  odiofa  >  laqiial  cofa  Plinio 
quafi  mille  cinque  cento  anni  fa,  dice  erter  fiata  fatta  per  ofle 
tatione ,  he  apparenza  dell’arte  loro .  Percioche  egli  e  impoA 
fibile ,  che  la  natura  habbia  infegnato ,  ne  conofeiuto  fperien 
za  ,  tempre ,  he  concordanza  di  tante ,  he  fi  difeordi  cofe,  nc 
meno  può  erterein  effe;  he  di  querte,he  di  altre  cofe  fimili,han 
no  fatto  la  prona  ne*  corpi  hiimani  alcuni  Medici,  con  fi  poca 
conlìderatione ,  he  grande  audacia,che  in  cambio  di  dar  la  fani 
tà  d  gli  infermi ,  fpefle  uolte  hanno  lor  dato  la  morte  ,  facen- 
dofi  pagar  à  lor  modo  ,  per  la  uita ,  che  lor  leuarono  3  he  quel , 
che  peggio  e ,  che  efsi  cominetteiiano  qiierti  errori  fenza 
cfler  puniti , ne caftigati ,  Et,chcquerto  fia  iluero,fi  proa 
uaper  quel  ,  che  ogni  diueggiamo  ne*  Medici ,  che  ammaz-s 
zano  aifiaij&non  pochi  huomini ,  fenza  punitione  alcuna 
Et  infoinma  Signor  Ferdinando,  la  mali tia  degli  huomini  del 
mondo  ha  guafto  la  migliore,  he  la  piu  eccellente  cofa  del 
mondo , facendo ,  come  dico , artificio ofeuro  il  naturale,  he 
chiaro  3  la  carità  intereffe,  la  mifericordia  ambinone ,  he  mcr- 
catantia,  implicando,  he  ofeurando  tanto  ogni  cofa,  che  pare, 
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che  ni  (Timo  poda  medicar  fc  non  e  Medico  ;  burlandofi  delle 
fpcrienze  commiim ,  perfiiadendo  i  loroarteficij ,  &  mifterrj 
di  tal  forte,che  etiandio  i  nomi  delle  cofe  hanno  ofeurato,  cerss 
cando  i  barbari ,  &  gli  ignoti, quando  i  Greci ,  Se  i  Latini  fono 
conofciiiti .  Et  oltre  a  ciò  ,  nello  fcriiiere  hanno  troiiato  certi 
caratteri,  Se  fegni,  che  non  fono  intefi  da  altri,  fc  non  da  quel^s 
li  con  chi  partecipano  la  loro  ZifFra;  tanto  procurarono  ofcii^s 
rare  qiiefta  nobile  feienza,  che  deiierebbe  effer  la  piu  publica  , 
Se  intefa  da  tutti .  Che  cofa  dirò  poi  io  delle  diuerfe  dottrine. 
Se  opinioni  della  medicina  f  Gli  Arabi  difenteno  da'  Greci,  Se 
fra  fe  non  fono  conformi  gli  uni,  ne  gli  altri.  La  pratica, Òc  mo 
do  di  medicar  di  Auicenna  c  molto  differente  di  quella  di  Ga¬ 
leno,  Se  degli  antichi,  tanto  che  par  un’altra  cofa  ;  &  i  Medici 
d  hoggidi  non  medicano,come  Auicenna, ne  come  gli  altri, ma 
ogni  cofa  e  inuentione,  &  opinione,  &:feragunate  infieme 
due,  ótre  Medici,  fono  il  piu  delle  uolte  di  opinioni  diucr« 
le,&fepur  fi  conformano  , c con  grandifsimo  pericolo  del- 
l^infermo.  Se  noi  afcoltate  ogn’uno  da  per  sc,fenza  che  fappia 
1  uno  dall  altro ,  c  miracolo ,  fe  non  uengono  in  difeordia 
ordinano diuerfa  ,& contrariamente.  Et  non  bifogna , ch'io 
fpenda  piu  tempo  intorno  qiiclto  j  perciochc  noi  uedete  co* 
propri]  occhi  quel,  che  ogni  di  in  quefto  cafo  fi  fì,fenzachc 
peida  tempo  in  dirlo .  m  a  e  .  Senza  dubbio  quefti  gentilihuo- 
mini  deueuano  uenirc  penfatamente,&  però  uogliono  dirno^ 
Itrarci  quanto  efsi  fiano  faui,&:  letterati,  poiché  si  caldamen- 
te  parlane)  di  quefta  materia.  Et  pero  farà  bene  interrompere 
&abbreuiareil  ragionamento. n  VG.  Non  è  honefto,  che  fia  à 
quello  tempo  5  percioche  reilano  i  Medici  fenza  effer  difcfi^Sc 
ancora  io  ho  gran  piacere  di  afcoltar  quelle  cofe .  Ma  pur  fia  à 
quello  modo,  che,  hor  che  fi  fono  dati  della  neue,  ancor  che  fi 
habbi  fermato  troppo  il  Signor  Confaluo ,  tornino  un’altra 
iiolta  a  darfenc  un  poco,  Óc  non  piu,che  farà  come  ferirti,  &  re 
phcati  in  udienza,  &  fubito  noi  Signor  Maeflro  fententiarete 
in  fauore  di  chi  hauerà  giufiitia.c  o  n'.  lo  fon  contento  dai  can 
to  mio ,  non  renunciando  però  il  beneficio  deirappellatione  , 
Icmifara  fatto  torto.  PER.  Ancor  io  dal  canto  mio  fon  con- 
tento  ;  &  ho  tanta  fede  nella  mia  giulliria  ,  &  nel  buon  giudi- 
€10  del  Signor  Maellro,  che  mi  obligo  à  ilare  alla  fiia  unica  fen 
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tcnza  MAE,  DifEcil  cofa  neramente  e  qiiefta ,  che  mi  fi  racco¬ 
manda  ;  ma  nondimeno ,  dirò  quel,  che’l  Signor  Dio  mi  infpi 
rera  nel  ciiore,acciochc  fi  finifea  la  contentione^ma  con  tutto 
quello  ogn  uno  haucrà  libertà ,  di  hauer  per  opinione  quello , 
che  gli  piacerà,  n  v  g.  Panni, che’l  Signor  Ferdinando  fi  drizza 
nella  fedia  3  iienga  fuori  in  buon  bora .  fe  ?..  Al  principio  del 
noftro  ragionamento ,  io  ho  creduto  certo  Signor  Confaliio , 
che  noi  burliate3  ma  nondimeno  ,  poiché  io  ni  ho  uediito  toc¬ 
care  alcune  dottrine,&  Ifl:orie,nii  par,  che  habbiatc  prefo  que 
fta  cofa  da  nero  3  &  però  ni  uoglio  rifponderc,come  fi  conuie* 
ne .  Qjicl,  ch’io  lento  di  quel ,  che  dite  in  fomma  c  che  ui  par, 
eh  e  non  deuerebbono  uiuere  i  iMedici  al  mondo,  che  follerò 
particolari ,  &  conofeiuti ,  ma  che  tutti  fofsimo  Medici ,  &  fi 
medicafsimo  l’uno  Taltro  3  &  ancora  non  uolctc ,  che  la  medi¬ 
cina  fia  per  arte,  ne  fondata  in  feienza,  ne  in  Filofofia,  ma  che 
folamente  debbiamo  feguire  la  fpcrienza,&  congettura ,  &  la 
noce  del  popolo,  non  altramente ,  che  fe  fi  folle  nelle  felue  fra 
gli  animali  bruti,  douc  non  hauefsimo  ne  politia,  ne  deferitio- 
nc  alcuna .  Quelli  due  punti  adunque  uoglio  io  prima  impu« 
gnare,  &  difl:ruggere,&  poi  rifponderò,  ad  alcune  malitic:, 
che  hauete  detto .  Prima,in  quel,  che  noi  dite  de*  Medici,egli  è 
aliai  chiarOjChe  non  hauete  ragione  3  perciochc  il  nome,&  uf« 
ficio  del  Medico  è  fanto,&  amabile, &  à  noi  non  deuerebbe  ef- 
fer  odiofo,  poiché  C  H  r  i  s  t  o  Saluator  noflro  non  difpregiò 
chiamarli ,  8c  elTer  riputato  Medico ,  quando ,  parlando  di  fc 
ftelTo ,  dice ,  che  i  faninon  hanno  di  bifogno  del  Medico 
quando  refe  la  luce  de  gli  occhi  al  cieco  medicandolo  col  fan« 
go,  &  fputo,  &  quando  efprelTe  per  medicina  del  Samaritano 
olio,&  nino.  Et  poiché  la  fua  diiiina  bontà  non  difpregiò  il  m-e 
dicare,&  guarire  gli  infermi,  &  raccomandò  il  medefimo  à  gli 
Apoftoli  fiioi, perche  cofa  uolete  noi  biafimarc  i  Medici?01trc 
à  ciò  Paolo  Apoflolo  Dottore  delle  genti  usò  ufficio,&  perfo- 
na  di  Medico,  quando ,  fcriuendo  à  Timoteo,  lo  configlia,chc 
‘  beila  del  nino  per  rinforzar  lo  ftomaco.  Lo  Euangclifta  S.  Lue 
ca  ancor  egli  fu ,  &  fi  cJiiamò  Medico .  Et  non  comendo  mol¬ 
to  il  dar  quello  ufficio  à  gli  Apoftoli,  poiché  TAngelo  Rafael- 
lo  anclf  elio  usò  l’ufficio  di  Medico,conlìgliando,et  dando  una 
ricetta  à  Tobia  con  che  fi  medicalTc ,  &  rihauefl'e  la  luce  de  gli 
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occhi.  Di  modo,  che  quanto  à  qiiefta  parte  non  ui  refta  liios^o 
alciino,pcr  doue  pofsiatc  altercare,  Perciochc  il  nome  ufHa 
ciò  di  Medico  c  utile,  Se  nccclTarioal  mondo  .  Et ,  fc  pur  fono 
ftari,e  fono  ancora  alcuni  Medici  fallì,  &  ambitio(ì,(Sc  che  hab 
biano  tifato.  Se  tifino  quei  termini, che  noi  dite,  no  però  i  faui, 
&  buoni  Medici  debbono  elTer  biafimati,nc  riprcfi  3  ne  meno 
c  cofa  contienientc,che  non  ui  lìano  nelle  Republichc  perfonc 
particolari,  &  fcgnalate  per  un  fi  grande.  Se  fi  eccellente  uffi¬ 
cio,  &  minillerio  ,  ma  che  tutti  lo  eflercitino,  &  fiicciano,  di¬ 
morando  nella  conftifione ,  Se  inconllanza  ,  ò  per  dir  meglio 
nella  ignoranza  del  tiolgo  3  che  certo  non  folamente  non  e  nc 
di  udlc,ne  di  frutto  alcuno, ma  ancora  e  impofsibile.Et  a  quel¬ 
lo  cllempio,  del  quale  uoi  ui  aiutate  de* Romani ,  che  fletterò 
icicent  anni  fenza  Medici,dico,  che  dite  il  nero  3  ma  queflo  fu 
per  iiiancamento,&  ignoranza  loro3percioche,cofi  come  eo'li- 
no  in  quel  tempo  erano  priui  delle  lettere ,  Se  delle  arti ,  mc- 
defimamente  furono  ancora  priui  della  Medicina.  Ala  poi, che 
peruennero  alla  cognitione  delle  feienze,  imparandole da’Grc 
ci,abbiacciarono  ancora  la  Medicina, &:  i  Medici, come  una  co 
fa,che  era  lor  piu,che  tutte  Paltre  necelfiiria,  &  il  medefimo  di 
co  delle  altre  genti, che  uoi  dicefte .  Et  quanto  al  fecondo  pun¬ 
to  uofrio,che  uoi  uoletc,che  non  fi  debbano  feguire  i  precetti, 
nc  che  fi  habbia  arte,  nc  fondamento  di  feienza  ,  Se  che  non  fi 
legna  la  ragione, &  la  caiifa,  ma  la  fperienza  fola, uoi  giudicate 
malc,&  non  intendete  bene  la  forma,  &  regola  della  Medici- 
na.  Se  delle  fue  compolitioni  3  di  che  io  mi  marauiglio  molto  . 
Prima,  perche  uoi  fapete  bene,  quanto  dubbiofi  fumo  Rimati 
qjuei  medicamenti ,  che  fono  priui  d  egni  feienza  ,  confidera- 
tionc.  Se  giudicio ,  poi  che  con  la  età  fi  muta  la  complefsionc, 
col  tempo, con  il  luogo,  &  con  molte  altre  cofe  ancora .  Per  la. 

colui,che  medica  fappia,  Se  intenda  que 
Ite  dittcrenze,&  la  cagione  fegreta.  Se  la  feoperta  della  malat* 
tia .  Impofsibile  neramente  fi  deue  Rimar  apprefib  tutti  il  fa- 
per  medicarla,  colui ,  ilqualc  non  sà  ,  di  doue  proceda.  Ancora 
bifogna,che  intenda  la  compolitura.  Se  complefsionc  de’  cor¬ 
pi  hiimani ,  gli  humori  di  quelli  3  qual  fia  quello ,  che  offenda 
Se  pecchi  3  quali  malattie  fono  quelle,che  polTono  patirc3  per¬ 
ciochc  non  è  dubbio  alcuno,  fe  non  die  in  altro  modo  fi  debba 
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medicare,  fe  procederlo  le  malattie  da  tutti  i  quattro  humori , 
come  alcuni  affermano,  &  d  altro  fe  la  colpa,  &  caufa  e  in  fola 
hiimidità,  come  uolle  Erofilo,  fi  come  ferine  Cornelio  Ceffo  ♦ 
Et  di  altra  maniera  fi  medicata,  fe  procedono  da  gli  fpiriti,  co¬ 
me  panie  a  Ippocratc .  Et  anco  d*un  altra ,  effendo  quello ,  che 
diffe  Erafiftrato,  che,  transfondendofi  il  fangue  nelle  arterie,  ò 
tiene  da  gli  fpiriti ,  caufa  la  infiammatione  ,&  che  quella  im 
fìammatione  caufa  il  mouimeiito ,  che  neggiamo  nella  febre.é 
D  i  modo ,  che  colui  neramente  faprà  medicare ,  ilqiialc  inten¬ 
derà  forigine,  8c  caufa  nera  delle  malattie .  Vedete  hor  noi ,  fe 
per  medicare  bifogna  arte ,  &  ftudio  di  Filofofia  .  Bifogna  an¬ 
cora, che  intenda,come  già  ho  detto  ,  le  caufe ,  &  le  malattie 
&  che  fappia  le  qualità  ,&  proprietà  de’ metalli, delle  pic« 
tre,  degli  alberi,  de'  frutti,  delle  piante,&  radici,  de  gli  animai 
li,&  di  tutte  le  altre  cofe,che  fi  poifono  tifare  per  medicina  j  ac 
cicche  nò  fi  erri  neU'applicatione  di  quelle  .  Nò  ni  nego  io,chc 
la  fperienza  non  fia  fanta,  &  di  profitto,ma  dico,  &  uoglio  afr 
fermare,  che  quella  nonpup  effer  fenza  alcuna  ragione, ò 
caufa,ne  crederò ,chc  gli  antichi  à  cafo,&  fenza  confiderationc 
iifaffero  delle  cofe,(Sc  le  applicaffero  alla  medicina  .  IVla  piu  to^ 
fio  credo,  che  confiderando.  Se  fpeculando  quel ,  che  piu  con- 
ueniiia ,  quella  neramente  fperimentauano ,  che  prima  pen^ 
fallano, &  congetturauano  effer  buona  >  di  modo,che  non  deb 
biamo  dar  Thonore  folo  alla  fperienza,  poiché  fu  prudenp,6c 
configlio  la  Principal  parte  .  Mafsimamente,che  ognidì  li  feo-» 
prono  diiicrfe  forti  di  malattie ,  alle  quali  non  può  feruirela 
fperienza  3  ne  manco  rufo,poiche  non  la  pofsiamo  hauer  dal< 
le  cofe,che  non  conofciamo,ne  habbiamo  iicduto ,  &  bifogna 
inuelligare  di  doueelle  fiano  procelle.  Perilche  bifogna  cono- 
feere  per  arte,  &  feienza  le  ofeure,  &  intime  caufe  de’  uit^ ,  & 
corriittionhche  poffono  patir  gli  humori,&  membra  deiriiua 
mo,fenza  quelle  chiare,(Sc  feoperte  di  freddo,  calore,  fame,  &. 
replctione,&  altri  limili.  Bifogna  ancora,che  fappia,  &  intcn 
da  bene  colui ,  che  uuol  effer  buon  Medico  quelle  cofe ,  che  fi 
chiamano  attieni,  o  operationi  materiali ,  che  fono  quelle, 
per  lequali  diamo ,  &  riceiiiamo  lo  fpirito ,  &  fiato ,  &  man< 
giamo ,  &  beuiamo  i  liquori ,  &  i  cibi ,  &  lo  digerirne ,  fpar- 
gendofi  poi  per  tutte  le  membra .  Bifogna  ancora,  cheM  Medi^ 
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co  intenda^perche  cofa  i  polfi  hanno  cotinno  nioto,5c  qual  fia 
la  ragione ,  Se  caiifa  del  fogno, &  della  iiigilia  y  fenza  la  cogni- 
tione,della  qual  cofa  par,che  non  fi  poffano  pi  cfeniarc,nc  me 
dicare  le  humane  infennità.  Olti  a  di  ciò  patifeon  idi  hiiomini 
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tanti  dolori, &  pafsioni  nelle  parti, de  incinbrc  in  terne  del  cor¬ 
po  ,  che  à  forza  bifogna  haucrgli  iieduti,  de  conofeiuti ,  de  clic 


habbiano  fitto  TAnotomia  in  alcuni  corpi  morti ,  de  nota¬ 
to  ,  de  confiderato  bene  il  colore  ,  la  hgu  ra  ,  la  grandezza,  l’or¬ 
dine, la  durezza, de  bianchezza  di  tutti  efi  membri,  de  la 
uaricta ,  de  dinifionc  loro  ;  ciò  c  come  s’abbracciano  ,  come  (1 
danno  luogo  l’uno  airaltro,c  lì  ricencno,rì  come  lcggiamo,chc 
fecero  Erofilo  ,  de  Erafilfrato  ,  dimandando  per  raretfetto  gli 
huomini  fententiati  à  morte .  Percioclie  egli  e  chiaro,chc  qua 
do  occorrefle  alcun  dolore ,  ò  danno  interno,  non  potrebbe 
cglifapere,  come, de  douc duol  j  ne  manco  faprà  applicacela 
medicina  di  fuori  colui ,  ilquale  nonhauerà  cognitione  della 
coinpofitionc  delle  membra  interne ,  de  la  natura  ,  de  ragione 
di  CIÒ .  Et ,  perche  non  noglio  efler  prolinò,dico  ,  che  fono  tan 
te  le  cofe  neceflai  le  al  buon  Aledico ,  che  ctianeiio  per  raccon¬ 
tarle  bifogna  clTer  Filofofo ,  non  che  per  conofcerlc ,  de  ufarle.. 
Tanto  che,  fecondo  che  riferifee  Macrobio  ,  Ippocrate  dice  , 
che  bifogna  ,  chc’l  buon  Medico  fippia  il  pafl'ato ,  de  intenda 
il  prefente.  de  che  proooftichi  il  futuro.  Di  modo  Signor  Con 
falno,che  fe  ben  mi  haucte  intefo,  non  lafciarete  di  confelTar* 
mi ,  che  fia  molto  neccllario  ,  che  i  Medici  habbino  reo-ole  ,  de 
precetti ,  de,  che  (ìano  ben  fondati  nelle  feienze,  de  ifell’arti  j 
de ,  come  quefto  non  può  ciTcrcomnuine ,  cginilo  ,  de  necef- 
fario ,  clic  nelle  Republiche  ci  Eano  particolari ,  de  conoiciu- 
ti  Medici ,  de  che  quelli  tali  lìano  honorati ,  de  Itimati ,  come 
femprefono  flati  al  mondo.  Et  non  nuoce .ì  quello  quel,  che 
uoi  dicelle,  che  con  i  nitri ,  de  con  i  difordini  iienncro  i  Medi 
CI  in  Roma .  Pcrcioche ,  le  ben  folle  come  dite  dono ,  de  *^iatia 
par,  che  fia  del  Signor  Dio,  che,denendo  uenire  il  damino  , 
ueniirc  ancora  il  rimedio  di  quello .  Perche ,  ancorché  non  no 
gliate,  c certo, che i Medici  non conlìgliano  alcuno, che  fia 
difoidinato ,  de  quando  alcuni  fe  ne  trouano  irre^’^olati  leuano 
il  danno ,  che  ha  fatto  la  intemperanza  5  de  quel ,  che  uoi  mor 
moraflc  delle  inuentioni  de  Silopi ,  de  delle  acque  filila  te,  de 
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della  coinpofitione  delle  medicine,  noi  lo  fate  ingiiiftamcntc* 
Percioclie  piu  torto  debbiamo  lodare  l’ingegno  di  quelli ,  che 
le  trouarono  ;  &  riputatelo  ancora ,  clic  (ìa  gratia ,  &  fauo-< 
re  della  mifericordia  diiiina ,  che  ogni  di  ci  dà  (non  già  per  no 
ftn  meriti)  noni  rimedi],  &  medicine  ;&fe  pur  gli  antichi 
non  feppero  far  filopi ,  ne  rtillar  Tacque  falutiferc ,  &  odorife¬ 
re  come  hora  fi  fà  ,  querto  habbiamo  d’auantaggio*&  piu  che 
ringrariare  i  Medici  per  una  cofa  si  utile,  &  foauc  5  &  non  per 
che  fia  niioua  innentione ,  merita  biafimo  5  pcrc/oche  ne  anco 
gli  antichi  non  conobbero  l’ambra,  ne  ilmurchio,ne  il  zi¬ 
betto  ,  Si  pur  fono  foauifsimi ,  &  eccellenti  odori  j  &  i  Mitrii* 
dati,  &  i  T eriachi,  &  compofti,che  noi  biafimate ,  procede  an 
coradalnon  intender  noi  la  lor  coinpofitione ,  ne  manco  le 
uirtù  delle  cofe  ,  delle  quali  fi  fanno ,  ne  gli  effetti  loro .  Et  à 
quel,  che  dite,  che i  Medici  non  fono  cartigati  per  gli  huo< 
mini,  che  ammazzano  ,  neramente  ficte  degno  di  grane  ri* 
prenfione  ,  uolcndo  prefumere  ,che  per  malitia  ammazzi¬ 
no  alcuno  ,  ma  che  nonfipoffa  fare  per  ignoranza,  &  ,  che 
efaminartero  diligentifsimamente  i  Medici ,  io  il  lodo ,  &  è , 
cofar^ioneuole,chefi  faccia.  Ma, fe facendo  ilMedico  bc^ 
ne  Tufficio  fuo  ,  &  feguendo  la  regola ,  &  l’arte  fila  fuccedefTc 
fenza  colpa  fua  caufarli  la  morte  del  medicato ,  certo  egli  non 
meritarebbe  pena ,  per  tal  cofa  3  &  cofi  diffinifee ,  &  determi¬ 
na  Platone  nel  nono  Dialogo  delle  fue  leggi .  Oltre  à  ciò ,  che 
i  Medici  cerchino  erter  pagati  della  fatica  loro ,  ne  anco  per 
querto  non  meritano  riprenfionc,poiche,  fecondo  la  legge  di- 
iiina ,  &  humana,il  mercenario  c  degno  della  mercede  fua ,  Se 
comanda  Dio,  che  al  Bue ,  che  lauora  non  fi  ferri  la  bocca . 
Et  certo  è  troppo  fapere,&non  sò,fe  la  iiogliamo  chiamar 
malitia,  il  uolerpenfare,  che  malitiofamcnte  ofeurino  Parte 
loro  ,  co*  nomi  efquifiti  delle  cofe  ,  che  dite  3  pcrcioehe  quello 
non  è  per  altro,  che  per  parlar  propriamente  ,  &  per  dar  Tori- 
gine,&  il  nome  uero,&  alle  uolte  per  ignoranza  del  iiolgare  , 
&conofciuto.  Et  quel,  che  dite  noi  delle  lettere,  &  delle  ri¬ 
cette  ,  io  lo  prendo ,  come  una  certa  gratia ,  che  non  merita  ri 
fporta ,  poiché]  noi  fapete  bene ,  che’  ciò  fi  fà]  per  manco  fati¬ 
ca  ,  &  perche  ogni  feienza ,  &  arte  ha  i  Tuoi  termini ,  &  modi 
di  trattarfi ,  &  medefimamente  ha  abbreuiature  &  ziffre  difi» 
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ferenti  dairaltre.  Et  in  quel,  che  noi  toccaftc  di  diiierfi  pare¬ 
ri,  &  fentenze,  ancora  e  chiara  la  giuftifìcatione ,  poiché  gli 
5  ^  glihuoniini  fono  diuerfi  3  5c  con  fa- 

na ,  òc  buona  intendo  ne  poflono  effere  diuerfi  nelle  fentcn- 
ze ,  &  quello  con  poco  pericolo  nella  medicina  ,  poiché  una 
nialattia  fi  può  medicare  con  diuerfe  cofe  ,  Se  per  diuerfi  mo¬ 
di,  6c  coli  polTono  uariarc  i  Medici  ncMoro  confio-li ,  nc  mc^i 
ZI ,  oc  per  diuerfe  ftrade  peruenire  al  fine ,  che  è  la  cura  ,  &  fa» 
nità  dell’infermo  ;  Se  con  quello  fi  confuta ,  Se  confonde  la  no 
ura  cartina  opinione .  Et,  per  le  ragioni,  clic  habbiamo  detto, 
rcfla  ienza  fondamento  alcuno.  La  onde  mi  par, clic  lenza  che 
piu  fi  alterchi  ui  debbiate  render ,  Se  lafciar  quefle  opinioni . 
Et ,  perche  fpero  ,  che  ui  rimouerete ,  non  uoglio  dir  altro,an 
corche  mi  mancarebbeno  molte  altre  cofe  da  dire  .  n  v  G  .  Ccr 
to  Signor  MaeftrOjChe,  fe  benho  intendo  poco,  il  Signor  Fer« 
dinando,ha  eccellcntifsimamenteorato,&:  già  io  fon  dalla  ban 
da  de’  MedicÌ5non  fò  quel,che  ne  par  al  Signor  Confaluo.  m  ae. 
Quel ,  che  gli  pare  potrà  dir  lui  ;  Se  però  io  non  uoglio  parlar 
fopra  quefto,poiche  mi  hauete  filtro  giudice .  La  fua  uolta  oli 
tocca ,  Se  ha  età ,  Se  difcrettionc  5  rifponda ,  Se  dica  quel ,  die 
gli  piace,  c  o  N .  Io  fon  si  lontano  di  creder  à  quel,che’l  Signor 
Ferdinando  ha  detto  ,  che  in  confeienza  mia  giuro ,  che  le  fuc 
ragioni  ftelTemi  hanno  piu  confermato  nella  mia  opinione , 
Se  che  non  ero  fi  nimico  de’  Medici  alianti ,  che  lo  afcoltalTe* 
come  bora  ;  &  s’io  ho  ragione ,  ò  nò ,  nella  mia  rifpolfa  fi  ue= 
derà.  Et,  uenendo  alla  materia, dico  Signore, che  io  non 
polTo  negami, che  io  non  habbia  intefo  ranimo  mio, ciò  è 
che  nella  Republica  non  ui  follèro  i  Medici  5  Se  che  fe  pur  ni 
foflero  almanco ,  che  non  medicalFero  per  denari,  ma  che  ci 
douefsimo  medicare  rimo  l’altro  amorcuolmente ,  che  fii- 
pefsimo,  Se  ufafsimo  di  quei  rimedp,  che  fofTero  poi  conofeiu 
ti ,  &  approuati  j  &  che  gli  huomini  uecchi ,  &  efpcrinienta- 
ti  ci  delTeio ,  accollandoli  femprc  mai  alla  fpcrienza  .  Percio- 
chc,  fe  queflofi  fàceirc  ,& cfequilTe  cosi ,  ancorché  ci  folTèro 
alcuni  inconuenicnti ,  certo  farebbeno  manco  di  quelli ,  che 
fifeguono  buoni  ,  Se  cattiui  Medici, delle  medicine diuer- 
danno  a  gli  huomini,  &  del  lor  cattino  collume  del  fa- 
laflare  dogn’hora  ;  Ne  manco  ui  farebbe  più  dilFicultà  in  ciò 
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fc  determinatamente  fi  comincialTeà  trattare  di  quella ,  che  è 
nel  parlare  in  ima  lingua  ,  ò  ofleruare  alcuni  coftumi ,  che  fo¬ 
no  uecchi  ,&  antichi  nella  patria  noifra  j  &  Tufo  grande,  & 
antico  lo  farebbe  fi  facile  nel  medicare  gli  ammalati ,  come  in 
quello .  Di  che  é  prona ,  &  argomento  il  ucderc ,  che  per  fu* 
na  parte  della  medicina ,  che  fecondo  loro  llefsi  e  la  principa¬ 
le  ,  chiamata  Efuale  3  ciò  è  ,  fapere  quai  cibi  fi  deono  mangia¬ 
re  ,  &  come  ,  &  qual  è  più ,  ò  manco ,  la  fperienza  ,  &  ufo  ,  S: 
configli  tra  loro  hanno  già  fi  pratici  gli  huomini  in  quella,  che 
fenza  il  parere  ,  ne  ricetta  di  Medico ,  fanno  quel ,  che  fi  deb¬ 
ba  mangiare ,  &  come,  &  in  c|uanta  quantità  fi  debba  man¬ 
giare  3  &  coll  rufano  ,  &  olTeruano  tutti  gli  huomini  inuio* 
labilmente ,  eccetto  però  quelli,  che  uoluntariamente  uogli*» 
no  effere  difordinati .  Adunque ,  fe  in  quefto ,  che  c  il  piu  im« 
portante  pofsiamo  uiuer  fenza  maeftri ,  &  precettori,  perche 
cofa  non  faremo  noi ,  che’l  medicar  fi  ufi  tanto  ,  che  fia,fi  chia 
ro  apprefio  tutti ,  come  quefto  e  f  Oltre  ,  che  ne  la  difficuls: 
tà  ,  ne  il  pericolo  farebbe  piu  ,  come  dirò  poi  in  ultimo  ,  do¬ 
po  ,  che  IO  ballerò  rifpofto  a  gli  argomenti  uoftri*  Percio- 
chc  uoglio  mutarla  forma  nel  rifpondere,  poiché  fiamo  di- 
uerfi  nelle  opinioni  ♦  Il  uoler  noi  difendere  l’ufficio  de’  Medi  « 
ci  d'hora con  dire,  che  Chris  to  Saluator  noftro  fi  compa^ 
rò  à’  Medici, c  ueramente  uoler  difenderla  crudeltà  de’  Lioni  3 
percioche  ancora  fi  chiama  Lione  3  &  fuor  di  quefto  l’argo- 
mento  uoftro  c  molto  debole  3  percioche  non  fi  conuerrebbe 
meglio  à  C  H  ri  s  t  o  il  medica re,&;  il  nome  di  Medico,delmo 
do  3  ch’io  dico  che  fi  faccia  ,  che  quello  di  quelli ,  che  fono  par¬ 
ticolari  3  &,  fe  quefto  uolete  uedere  chiaro ,  mettete  a  mente, 
che  prima  approuò  egli  la  mia  opinione.che  la  uoftra,  poiché 
non  diftinfe  fra  i  difcepoli  fuoi  imo ,  ne  dua ,  che  medicalTero  , 
ma  comandò  à  tutti, e  diede  lor  gratia,che  medica{rero,&:  gua 
rilfero  gli  huomini,  come  noi  ftelfo  dite*  Et  ancora  é  in  mio  fa 
uore  c|uello  ,  che  dite  dell'Angelo  Rafacllo ,  &  dell’Apoftolo 
Paolo ,  poiché  non  mandarono  gli  ammalati  loro  al  Medico 
del  popolo,  ma  efsi  lo  medicarono  fenza  efler  Medici ,  &  non 
mica  con  le  uoftre  medicine,ne  diacatoliconi,ne  fcamonei,  ne 
meno  falaflando ,  ma  l’uno  con  un  poco  di  nino ,  che  haueua 
egli  fperimentato,&  Taltro  con  la  proprietà, &  uirtù  dhm  ccr 
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to  pefce,  che  Dio  gli  diede  per  tal  effetto  .  Si  che  Signor  mio  , 
poiché  quello  ufficio  e  còmunc  à  gli  Angeli ,  <Sc  à  gli  huomi:* 
ni, non  cgiufl:o,chc  fe  inipadronifcano  di  elio  due,ò  tre,comc 
fanno  i  tiranni  nelle  terre, folo, perche  efsi  iiano  laui,  come  di*» 
te,  &  Dio  uoleffe ,  che  coli  foffe  ;  &  le  coll  e  lia  ia  biion’hora  , 
perche  io  non  dico, che  le  lettere  poffano  nuocere  alcuno.  Ma 
dico, che  per  Tufo  del  medicare  non  fanno  di  bilogno  j  percio- 
che  io  non  ilinio  neceffaria  altra  cofa, eccetto  la  nera  cognitio 
ne  delle  caufe  chiare  ,&  eludenti  3  percioche  poco  importa*, 
che  non  fi  fappia  il  primo  ,  &  fegreto  origine  del  male  3  ma  di- 
co,che  bifogna  faperc  qual  e  quella  cola, che  guarifee  la  malat¬ 
tia.  Et  quella  inquiiitione,  Se  intelligenza  delle  fegrcte,&  in¬ 
cognite  cagioni, &  le  quillioni,&  notitia  delle  opcrationi  na* 
turali, &  il  rello,  che  noi  hauete  detto,che  bifogna,  che  fi  fap^ 
pia,  Se  fi  ftudij ,  llimo  io,che  Ila  cofa  fuperflua ,  come  cofa  che 
appreffo  me  é  impofsibile  .  Perciochc,  oltra  che  i  fegreti  della 
natura  fono  incomprenfibili,  e  chiaro,che  quello  fia  cofi,poi- 
che  c|uelli,che  quello  trattano.  Se  hanno  uoluto  faperc  3  ciò  è 
Mcdici,e  Filofofì  fono  fi  c5trarfj,&  diuerfi  nelle  loro  opinioni, 
che  non  fi  può  dare  alcuna  regola,nc  rifolutione  certa. Perciò^ 
che,come  uolcte  noi, che  fappia  il  Medico  la  caiifii  radicale.  Se 
la  Principal  origine  di  tutte  le  infermità ,  fe  fono  sì  uarie  ,& 
sì  diuerfe  le  opinioni ,  che  intorno  quello  fi  hanno,  si  come 
noi  fteffo  hauete  detto  f  Perche  cofa  ho  io  piu  rollo  di  credere 
à  Ippocrate,chc  la  mette  ne  gli  fpiriti,che  d  Erafiftrato,che  at- 
tribuifee  ogni  cofa  al  trasfonderli  il  fangue  nelle  arterie?c^P^^ 
che  piu  toflo  à  quefti,  che  d  gli  altri,cheallcgnarono  pria 
ciprj  f  Se  come  uolete  noi ,  che  fi  fappia ,  come  fi  faccia  la  dige- 
ftione  nello  flomaco  f  ne  io  credo  piu  fimo  che  l’altro,  poiché 
tante  opinioni  ni  fono  intorno  à  ciÒ3perclic  alcuni  dicono,chc 
fi  cuoce  il  cibo  col  calore,  altri  che  fi  corrompe,  altri  per  uia  di 
attrittionc,&:  altri  negano  runo,(?^  f altro, &  tutti  rendeno  ta¬ 
li  ragioni,che  paiono,  che  fiano  nere,  &  feguendo  qualuno'*^^ 
diefle,  bifogna  , che  1  modo  del  medicare  fia  particol'‘^>  ^ 
contrario  all’altro  .  Di  modo ,  che  poi  di  quelle  ^  ^ 

sì  difficile  à  faperc  il  certo  di  quelle,  che  pari’^F^ 
bifogna  occuparli  ne  affaticarli  intorno  ^ 

contentiamoci  con  faperc  il  rimedi^  infognato  la 


t 


Ito  DIALOGO  DE* 

fpcrienza  ♦  Et,poiche  non  importa  il  faperc  chi  causò  la  infcr- 
inita,  ina  il  fapcrc  con  qual  cofa  fi  polla  medicare,  non  uoglio 
intendere,  come  fi  faccia  la  digcftione  ;  ma  uoglio  faperc,qual 
cibo  fia  piu  facile  da  digerire,  &  con  qual  cofa  lo  pofsiamo  aiii 
tare ,  fenza  uenir  in  differenza  fopra  ciò  *  Ne  uoglio  ,  che  fap« 
piamo,come  uolete  noi,  in  quanto  tocca  al  mcdicarc,comc  re 
fpiriamo ,  ma  che  intendiamo  quali  cofe  aiutino  à  farlo  fenza 
faftidio.  Ne  manco  uoglio  fapcrc  chi  mona  ,  ne  come  fi  mona* 
no  le  arterie ,  ma  uoglio  intendcre,che  cofa  lignifichi  il  fuo  di- 
fordinato  moto.  Ne  manco  é  in  fauor  uoftro  quel,che  dite  del¬ 
le  nuoueinfermita,che  poffono  occorrere;  percioche,  quando 
quefta  cofa  accadeire,non  deue  colui,  che  medica  affaticarli  in 
penfare  l’origine  di  quelle,  poiché,  fi  come  habbiamo  detto  , 
manco  delle  communi  non  fi  sa  ;  percioche  balla  confiderarc 
con  quali  medicine  fi  medicano  le  infermità, che  fono  piu  fimi 
li  à  quella,  &  in  quello  modo  fpcrimentando  fi  uerràallaco- 
gnitione  del  nero  ♦  Et  che  quello  fia  il  nero  confidcratclo  nel 
mal  Francefe,  che  gli  huomini  fi  ruinarono  ,  mentre  che  efsi  fi 
goucrnauano  perla  feienza,  &  arte  ,&  dopo  che  la  fpericncs 
za  infegnò  loro  quei  legno ,  che  chhunano  fanto ,  chiaramen* 
te  fi  rcmcdiano,&  medicano  gli  ammalati  fenza  haucr  faputo 
l’origine  del  male, ne  perche  cofa  guarifea  quel  legno.  L’anoto 
mia  ne’  corpi  morti, che  medefimamcntc  ni  par,chc  fia  cofa  ne 
cellaria ,  à  mio  giudicio  è  di  poco  effetto  ;  &  di  manco  fonda- 
^"^ento ,  oltre  che  appreffo  me  è  un  certo  genere  di  crudeltà  i 
pcrc'A^che  non  rclla  il  proprio  colore ,  nè  la  tenerezza ,  nè  du« 
le  altre  cofe ,  che  noi  dicelle  nelle  membra  de*  corpi 
feriti,©  rnortì/:he  fi  uede  ne’  nini,  &  ne’  fani  ;  percioche, fc  ba¬ 
lla  in  un  huomo  Cqjio ,  ò  nino  un  poco  di  freddo ,  ò  di  paura,  ò 
di  llanchezza,ò  di  qualche  altro  mezano  affetto,  &  alteratio- 
ne,  per  far  apparenti  miitationi  ellcriorinel  colore,&  pofitii 
ra  del  iiolto,molto  piu  èucrifimile,che  le  interne  membra,che 
‘j'j'o  piu  delicate ,  fi  mutino,&  alterino  con  l'aria  Urano ,  che 
a  fa,&  con  le  grani  ferite,  6c  morti,non  ollcruando  nè 

djnefra  sc,come  fi  sà  certo, che  fi  difconciano,&  fi 
1  or  inano  ^  però  io  credo  certo  ,  8c  tengo  che  fia 

pazzia ,  c  c  que  ^  ^  ordine ,  che  fi  uede  nel  corpo 

dell  huomo  uiuo  fi  colui, che  more,  ò  è  morto  . 
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Et,feqiiefl:a  aaotomia  è  di  alcun  cfFctro,&  può  dar*  alcuna  lii* 
cc,  ogni  di  fi  ueggono  ferite  nelle  guerre  ,  Se  altri  cafi  infelici , 
doue  fenza  crudeltà  ,  &  medicando  quel,  che  gli  altri  fecero  fi 
poffono  far  quefte  fpericnze,(Sc  fenza,  che  ftracci  la  carne  hu« 
mana, colui, ilquale  ha  fatto  profefsione  di  ffracciarla.Mcdefi- 
mamente  a  qu  el,  che  noi  diecfte,  che  fono  fallaci  le  fpcrienze  3 
perciochc  fi  mutano  con  la  età,  &  col  tempo,  dico,  che  quefte 
mutationi  furono  comprefe  dalla  fperienza ,  Se  non  dalPartc  3 
perilchc  gli  fiamo  debitori  noi  quefto  si  gran  bencficio,potcn 
do  mafsimamente  pcruenire  per  il  mezo  fuo  alla  cognitionc 
di  tutte  le  cofe .  Et  le  rifpofte,che  noi  fate  ad  alcune  mie  ragio¬ 
ni,  fono  appreflb  me  si  deboli,chc  non  bifogna,  ch’io  faccia  al¬ 
tra  replica.  Pcrcioche  à  qucl,che  noi  dite,  che  i  Medici  non  fo¬ 
no  cagione  de*  uitij ,  &  delle  triftitie,  che  fi  fanno  ,  perche  mai 
cfsi non  configliano  alcuno,  che  fia  difordinato  ,  medicando 
Tempre  i  danni.  Se  gli  ecccfsi ,  che  la  intemperanza  fa  ,  ui  dico, 
che ,  perche  confidano  gli  huomini,  che  efsi  fiano  fufficientià 
far  ciò,  diuentano  difordinati,  &  intemperati,  Se  alle  uolte  gli 
ftefsi  Medici  glie  lo  configliano  .  Et ,  perche  il  Signor  Maeftro 
èqui,  uogliodirc  à  quefto  propofito  ciò,che  dic« Santo  Am* 
bruogio  fopra  il  Salmo  centefim*ottauo.  Cioc,Contrarfj  nera¬ 
mente  ,  dice  egli,  fono  i  precetti  di  medicina  a’  diuini  configlÌ3 
percioche  uietano  i  digiuni ,  Se  non  permettono  le  uigilie ,  Se 
coli  uogliono  efsi  reggere,  &  comandar  all’huomo  ,  che  bifo¬ 
gna  che  colui,che  fi  darà  alla  Medicina  neghi  fe  fteffo.  Et  all'af 
folutione  di  pena ,  che  noi  fate  à*  Medici  con  le  leggi  d  i  Plato* 
ne,ui  rifpondo ,  che  debbiate  prima  recar  la  prona  delPappro- 
uationc  di  effe  leggi  dall’lmpcratore3percioche,fe  quella  non 
hauete,  poco  conto  fi  de  far  di  elle  fe  ben  fi  don  effe  fa¬ 

re,  Platone  diuino  non  faina,  fe  non  quel  Medico,che  medicò 
bene,&  che  fenza  colpa  fua  fuccefle  il  male  3  &  io  non  ui  par* 
lo,  fe  non  di  quei  Medici,  iquali  per  non  fapere  ciò,  che  deono 
fàre,errano  in  quel,che  fanno  ,di  che,poiche  in  terra  non  fa* 
rò  udito,  dimando  à  Dio  uendetta  3  percioche  durifsima  con* 
ditione-e  neramente ,  che  mai  i  Medici  foli  non  ignorino  cofa 
alcuna  3  perche,fe  andate dalTAuocato  con  la  uoftra  caufa ,  ri- 
fpondcra,che  uederà  il  proceflo ,  &  lo  ftudierà .  Se  al  T eologo 
il  piu  delle  uolte  ui  dice  il  medefimo,  Se  cofi  fanno  gli  altri  del- 
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le  altre  fcienzc .  Et  mai  non  haueretc  iieduto  Medico  alcuno , 
ilqiialc  non  rifponda  fubiro  à  mille  ammalati,  che  nifici,  ò  alla 
orina,  che  li  mandano,  uolendo  pia  lofio  errare,  chcconfefla* 
rc,chc  non  fappia  3  perciochcde’loro  errori ,  &  cattiui  fiiccef- 
fi,  hanno  apparecchiato  à  chi  daranno  la  colpa  ;  cioè ,  al  difor- 
dine  deirinfermo  ,  ò  alla  malitia  delfhumorc  3  &  ,  fein  qiicfto 
dico  il  nero  chiamo  uoi  fteflo  per  teflimonio  ♦  Ancora  à  quel, 
che  noi  dite ,  ch’io  non  intendo, le  proprietà  ,  &  le  uirtù  delle 
medicine  compofle,rirpondo,  che  dite  il  nero,  &  il  rnedefimo 
dico  io  3  pcrciochenc Medici, nel’ Anicenna  loro  non  le  inte^ 
fero, ne  manco  e  pofsibile,che  fi  polla  intendere  l’armonia ,  & 
tempere  di  trecento  cofe  inficine  3  & ,  perche  fono  abominc- 
noli ,  &  degni  di  biafimo ,  non  iioglio  io  hauergli  obligo,per- 
che  le  habbiano  troiiatc  ,  come  uolete  noi ,  ne  manco  ho  per 
lana ,  0  di  profitto  quella  del  miifchio  ,  &  del  zibetto ,  &  dcl- 
Tambra  ,  cjiiantunque  fiano  grate  all’odore ,  perciochehauc^ 
refsimo  potuto  paflarc  fenza  quefli  odori ,  poiché  non  gioua 
no  alla  fanità  del  corpo ,  &  alle  uoltc  fono  nocini  à  quella  del- 
Tanima  .  Et ,  poiché  uoi  fiele  si  fanto ,  &  giudicate ,  che  i  no« 
mi ,  le  ricette  ofeure  non  fiano  fatte  induflriofa,  &  inalino 
famente ,  fate  che  efsi  fiano  fi  confidcrati ,  che  per  lo  aucnire 
diano  le  ricette  ferine  in  buon  carattere  uolgare,  &  alhora  io 
giudicherò  il  medefimo  ,  &  non  mi  daranno  caula ,  da  pecca¬ 
re  ,  ne  da  mormorare  .  Si  che  Signor  Ferdinando ,  poiché  i  no 
flri  argomenti ,  ne  meno  le  110 Idre  rifpofle  a  miei  non  hanno 
forza  alcuna  ,  farete  bene  à  rimoucrui  dalla  uoftra  opinione , 
&  di  grada  non  uogliate ,  che  la  medicina  non  fi  fappia  coma 
munementc ,  poiché  fi  può  fapere ,  Non  uogliamo  farli  fog- 
getti  alla  uolontà  di  due ,  ò  di  tre ,  &  che  fi  come  fi  rammarica 
Plinio  per  non  fiiper  quel ,  che  ci  conuiene ,  caminiamo  con  i 
piedi  altrui ,  mangiamo  con  l’appetito  d’altri  ,  <5c  che  fia  un’ 
altro  l’arbitro  della  noffra  fallite, &:  della  noftra  uita  ♦  Non  110 
gliate  metter  tanta  difficultà  in  queffo  negocio  ,  che  uogliate, 
che  per  medicar  bene  fia  di  bifogno  confumar  la  uita  nello  ftii 
dio  delle  buone  fcienzc ,  &  che  fi  acquiflino  più  malattie  per 
confeguir  ciò  3  di  quelle ,  che  fi  pofTono  medicar  con  qucl,chc 
fi  fa ,  Baffi ci’hormai ,  come  già  ho  detto ,  che  co  n  la  fperienza 
&  dieta ,  &  col  buon  goucrno  ci  mcdichiamo3  non  cerchiamo 

la 
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la  fperienza  rationale, perche  la  fperimentale  cl  balla  >  non 
pela  te, che  dopo  la  ragione  fi  habbia  troiiato  la  medici  jia^pcr- 
cioche  alianti ,  che  fi  trouafic  fi  uenne  alla  cogni rione  della  ra- 
gione'j  conciofiachel  buon  laiioratore ,  &  il  buon  marinaio 
con  l’ufo ,  &  efiercitio  fi  fece  niacllro ,  &  non  mica  con  lo  llu- 
dio ,  ne  con  Fimparare  le  proprietà  de  gli  clementi ,  ne  col  fa*» 
pere  il  corfo  de’  Pianeti ,  &  delle  ftellc  ,  nemeno  conThauere 
ftudiato  i  libii  del  cielo ,  5c  del  mondo  di  AriftotilejSc, poiché 
qua  ogni  dì  nauiginamo  con  le  proprie  infermità,  &,co’  figli- 
noii,co’ferintori  ,&  co’ uicini  ,non  è  giuflo ,  che  noi  fiamo 
da  manco  .  L’ufo ,  &  le  malaticci  faranno  diligenti ,  8c  dcftri . 
Non  bifogna  fondamenti ,  perciochc  l’antica ,  &  communc 
opinione ,  &  efperienza  haucremo  per  maeftri ,  fenza  che  gli 
compriamo  per  denari  j  Se  non  c  giuflo,  che  noi  huomini  fia- 
nioda  manco  degli  uccelli ,  Se  animali ,  de  quali  molti  cono» 
feono  le  cole  m  cchcinali ,  fi  fanno  medicare  le  loro  infermi* 
tà .  11  Cerilo  sà  cariar  della  ferita  del  cacciatore  la  faetta  con 
rherba  chiamata  Ditamo  5  &  la  Rondine  rende  la  uifla  à  fio^li 
noli  con  la  Chelidonia)  &  il  Cinghiale  fi  medica  con  l’origanG^ 
&  molti  altri,  che  Plinio  nel  libro  ottano  tratta.  Et,cnaido 
queffo  coli ,  come  in  effetto  e,  non  c  fi  gran  cofa,  che  noi  fac¬ 
ciamo  il  medefìiiio  5  Se  non  diciate ,  che  lia  gran  inconucni cn» 
teiluiiiei  coli ,  anchoiche  ni  parcfle ,  che  fi  erraflein  alcuna 

cofa,  per  la  penuria  de’ Medici,  percioche  piu  cofe  affai  fono 

quelle ,  che  fi  errano  per  l’abondanza  dc’Medici ,  Se  delle  me¬ 
dicine .  La  natura  maeffra  diligentifsima  ha  la  cura  di  miarir 
gli  infermi,  Peperò  con  ogni  poco  d’aiuto  noflro  pofsiamo 
guarirejpcrciochc  efsi  medefìmi  dicono,che  la  natura  è  quella 
che  opera ,  &giiarifce  ,  &  efsi  fono  i  miniftri  della  natura  .  In 
quello  modo  fi  gouernarono  i  Romani  al  topo ,  che  ho  detto, 

&  tutto’l  mondo  ancora ,  auanti ,  che  i  Medici  fi  ufaffero  -,  5c 
hoggidi  il  piu  delle  genti  di  montagna ,  &  delle  terre  pouerc 
fanno  il  medefimo,;&  campano  piu  tempo,  uiuendo  piu  fani’ 
che  quelli ,  che  habitano  nelle  ci  ttà ,  doue  abondano  i  Medici 
oc  le  medicine  3  nelle  quali  ni  fono  ancora  molti  luiomini,chc 
mai  non  hanno  iioluto ,  che’l  medico  gli  uenga  per  cafa,  medi 
canclofi  pero  con  buon  reggimento ,  Se  con  herbe ,  &  fpcrien- 
zc  3  de  quali  potrei  rammemmorar  alcuni ,  ma  uno  balli  per 
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tutti  ^  poiché  potrei  dire ,  che  é  luce ,  &  honore  di  Spagna  nel 
le  huinanc  lettere,  però  per  la  fua  incomparabile  bontà,&  fan 
ti  coftumi ,  confumatifsimo  nelle  buone  feienze ,  qual  e  lo  il 
luftre  Comendatore  Ferrante  Nvgnes,  precettore  di 
Retorica ,  &  d  altre  feienze ,  in  Salamanca ,  ilqualc ,  mai  non. 
ha  uoluto  fidar  la  propria  fulute  à’  Medici, confcruendola  fem 
prc  fenza  efsi  felicemente  piu  di  fettanta  anni ,  Ancora  noi  fa 
pcte  bene ,  che  in  tempo  del  gran  Pompeo,  quando  la  Repub . 
Romana  fioriua  in  pofianza  ,&  in  nini  ingegni ,  Plinio,  &:  al¬ 
tri  autori  affermano,  che  Afclepiadc,dcl  quale  dianzi  ho  fatto 
mcntione ,  Medico  eccellentifsimo  ,  dannando  le  regole ,  &  i 
precetti  di  tutti  gli  altri ,  medicaua  con  la  fola  dieta ,  &:  regola 
nel  mangiare ,  &  nel  bere ,  &  confricationi  di  membra, (5c  con 
altre  fimili  cofc,rifiutando,  &  biafiniando  le  medicine,&  i  no 
miti,&  altre  cofe ,  che  i  Medici  configliano  à  gli  ammalati .  Et 
giouò  tanto  coftui ,  &  fu  si  in  pregio ,  Se  ftima ,  che  tutti  lo 
feguiuano  dietro  3  &  lo  fteffo  Plinio  nel  cap.xxxv*dice,ch’egli 
guari  un  certo  huomo,  il  quale  credendofi,chc  fofib  morto, era 
portato  à  fepellirc,  ò  ad  abbruciare  fixome  alhora  fi  ufaua.  Et 
diceria  Afclepiade,  che’l  fuo  modo  di  medicare  era  si  certo 
che  affermarla  di  fe  fteffo,  perciocherofferuaria  inuiolabilmen 
te ,  che  mai  non  fi  ammalarebbe ,  &  che ,  fe  pur  fi  ammalaffc, 
che  non  lo  chiamaffero  Medico. Et  offeruò  fi  bene  quanto  che 
egli  difle  che  mai  non  fi  ammalò  3  &  airultimo ,  cadendo  giù 
d*una  fcala ,  uenne  à  morte ,  effendo  uecchifsimo  .  Di  modo , 
che  per  quel,  che  fi  è  detto  ,  fi  uede  chiaro,  che  la  mia  opi« 
nione  non  é  nrioria ,  ne  manco  fola  ,  ma  piu  tofto  antichi f- 
fima  ^  Se  commune,  &  certa ,  Se  nera ,  &  come  tale  la  deuc^ 
te  accettare,  &  abbracciare*  Et  con  quello  fò  fine  ,  ancor¬ 
ché  lafcio  molte  cofeda  dire  per  noneffere  troppo  proliffo* 
N  V  G  ♦  Certamente  Signor  Confaluo ,  mi  pare ,  che  habbia- 
tc detto  molto  bene  ogni  cofa,&  io  fono  disi  agcuolena^ 
tura,  che  ogni  uoltami  mena  dietro  sé  colui, che  finifee  il  fuo 
ragionamento ,  ma  pur  io  uoglio  bora  fermarmi  un  poco,  in¬ 
fino  à  riedere  la  determinatione  del  Signor Maeftro .  f  E  r. 
Se  mi  riolete  aftoluerc  della  mia  parola  ,  io  uiprometto  ,  che 
non  mi  mancherà  cofada  rifpondere3ma,poiche  il  Signorj 
Maeftro  ha  di  featcntiare ,  in  giuftitia  si  chiara ,  &  à  giudice  s 
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giuflo ,  non  bifogna  infonnatione .  m  a  e.  V eramentc  Signor 
D  Oli  Nugno  io  riceuerci  fauore ,  fé  mi  rileiiaflero  da  cjiicRo 
obligo  3  perciochc  ocggo  in  tal  modo  rifoluti  nciropinioni  lo*» 
ro,ogn*iino  di  quelli  gentilihiiomini,&  hanno  sì  ben  difefo,& 
trattato  ogni  cofa,clic  ho  per  dubbiofa  quella  lite3  perciochc, 
non  cHendo  quello  articolo  di  fede,  clic  dica  io  quel  ,chc  uor- 
rò  ,  efsi  riceueranno  quel, che  gli  piacerà,  n  VG.  Pur  Diauetc 
da  lare  3  perciochc  ,  quantunque  efsi  fiano  afFcttionati  alle  opi 
nioni  loro  ,  piu  aftettionati  fono  al  uoflro  giudicio,  &  fapieiK 
za  7  &  però,  non  potranno  far  di  meno,che  non  fi  fottoinetta- 
no  al  uollro  parere,  poiché  fi  de  fare  debitamente,  f  E  r.  Quel, 
che  dice  il  Signor  Don  Nugno  c  uero,&:  tutti  due  riceueremo 
fauore  grande,  &  dal  canto  mio  glie  ne  hauerò  obligo .  cois?. 
Piu  obligo  gli  ha  uerò  io,  Óc  maggior  fauore  riceuerò  3  percio- 
che  fon  certo,  che  egli  approiierà  la  mia  opinione  .Mae.  Pcr< 
che  io  llimo  quefto  buon  eirercitio,&  fatica  degna  .jnc  in 
far  quanto  mi  fi  comanda  ,  dicendo  ancora  la  mj^^  in^e^no 
quella  materia  3  percioche  io  non  neuofha- 

per  pronunciar  fentenza  ,  ne  ^3^.^  farà  di 

liete  obligo  à  llar  per  la  mia  'y  r»i;irprà  •  ner^ 

conbdera'tione ,  Prenderà  quel  ^ 

cioche  io  non  uPgHo  arguireqie  manco  difputaic,ma  p 
parole  dir  quel  chefenco.  Dico  adunque  Signori ,  che ,  per 
quel,  che  ho  comprefo  dal  parlar  uoftro ,  la  uollraprincipa 

?onténtione  confifte  in  due  punti  fo  i,  &  tutto  1  redo  e  fouer- 
chio  à  quelli .  E’  il  priin  o,  che  l’uno  dice,che  per  medicar  le  hu 
mane  infermità  non  bifogna  arte, ne  fcienza,ma  c  re  e 
ftarl’ufo,&la  fperienza.  L’altro  dice, che  bifogna  arte,&  pre¬ 
cetti  ,  &  che  colui  che  de  medicare  fia  maeftro ,  &  dotto  nella 
Medicina,  &  che  fia  pento  nelle  altre  fcienze,come  li  c  tratta¬ 
to  lungamente .  11  fecondo  punto ,  ilqual  pare,  c  le  la  la  oi  i 
gine  dal  primo,  è,  che’l  Signor  Confaluo ,  ilqua  e  ^ 

te  della  fperienza  fola ,  uorrebbe,  che  nelle  Repubhche  ,chc 
non  ci  folTcro  Medici  conofeiuti ,  ma  che  tutti  li  medicallero 

amoreuolmente,  Òc  il  Signor  Ferdinando  li  difende  ,  icen  o, 

che  bifogna,che  habbiamo  Medici .  In  nero  Signori,  1»  P‘“"‘^  » 
&  principale  quiltine  non  c  nona, ne  letc  noi  i  pi  imi ,  c  re  la 
liete  molla,  ne  difputata;  perciochc  ella  c  molto  antica  in  r  e  ^ 
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dicina,  &  fra  i  Medici,  &  che  fempre  pofsiamo  dire,  che  fia  (la 
ta,  alcuni  feguendo  la  fperienza  fola ,  &  però  furono  chiamati 
Ernpirici,&  altri,  uolendo  fapcre  le  ragioni,&  le  caufe,  &  pero 
fono  chiamati  Kationali.  Cornelio  Celfo,  &  altri  autori  tratta^* 
no  ciò,  &  Tuna ,  &  faltra  parte  ha  hauuto  feguaci ,  &  difen- 
forigrandii  &  di  quelli  due  primi  eilremi ,  feTuno  sforzata- 
mente  fi  hauelfe  da  prendere,  <3c  che  non  ci  fofle  altro  rimedio, 
il  manco  pericolofo,  &  piu  ragioneuolc  e  de’  primi,  che  feguo 
no  la  fperienza;  percioche,fi  come  Arillotile  nella  Politica  di- 
ce,gli  huomini  di  fperienza  fono  piu  atti,<Sc  piu  fufficienti  per 
operare,  che  i  faui  fenza  fperienza  3  &  particolarmente, parlan 
do  de  Medici,  Platone  ne*  libri  di  Republica,dice,chebifogna, 
che  il  buono,  &  perfetto  Medico  habbia  praticato  con  gli  am- 
malati,&:  co  fani,&  ancora,  che  fia  flato  ammalato  >  &  che  fia 
t.erande  fperienza .  Oltre  à  ciò,  non  c  dubbio  alcuno ,  fe  non 
rienza  ^£^icina ,  &  larte  fua  habbia  hauuto  origine  dalla  fpe- 
Ferdinandoà  nd^^^^^^^^^"  Et  certo  non  ha  ragione  il  Signor 
,  <Sc  *1  "Vefto  3  perche  in  uero,uedute  le  fperien- 

efsi  à  filofofu*^  '’lcofagli  huomini ,  cominciarono 

quello  medefimo  auipn^^n^u^  ,  &  le  caufe  di  ciò  3  & 

la  Medicina.  M  Sc’r  ?  arri.  Il  co,„e  nel 

prima  KloMa;  ‘'"l* 

1^0  dice,  Accioche  l>i?o  a  ""  Virgi- 

perdio  io  non  fo  a  .aMto  * 

to  Santo  Ambmoo-io  1 ,  ha  qui  allega- 
difendendain  qnerto  conto  egli ,  aiutando ,  & 

defiino.&  JolHn!l  .  I  r  djce,&  afferma  il  me 

de,  lequali  foiio  ir  i-^e  FV  l’autorità  fua  e'  sìgra 

na  fe  non  ^  u  -  origine  la  Media- 

prima  “ri  *  P'rciocha .  come  gli  hnomSeì;: 

*nti  loro’n^ .1?  ‘"'''S‘'ar'i  1  fureeirori,  &  drfe? 

li  <ruari,iaiyd  l'“J’‘^'  .“r“"“S““’“‘"r».&'on  qua¬ 
dici n a  H  r  '  ^  neramente c prima,  &  fufficiente me¬ 
la  ^Penenza,&  non  la  congettura .  &  però  dai- 

Quefta  chiamati  Empirici,  ò  fpcrimcntati  ;  &  da 

^  Ita  fetta, &  parte  hebbero  origine  le  altre, &  di  effa  prefero 
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l’ufo, &  la  forza.  Qiicftc  parole  puntualmente  dice  Santo  Am 
bruogio,  &  quafi  afferma  il  medefimo  iieirEfameron  ;  &.pers 
che  non  uoglio  effer  proliflo ,  non  mi  fermarò  qnà  à  raccontar 
molte  altre  cofe,&  autorità,che  potrei  dire.  Di  modo,clic  non 
fi  dèdubitarc intorno, chcroriginedcllaMedicina  fia  la  fpe- 
rienza,&  che  in  effetto  fia  neccffaria3ma  non  però  rimangono 
uincitori  quelli,  che  fi  chiamano  Empirici,  che  uoglino  la  fpe» 
lienza  fola ,  ne  manco  reftano  uinti  i  rationali ,  che  feguono 
l’arte  ;  percioche  fra  quefte  due  particolarità ,  8c  opinioni ,  ue 
ne  è  un’altra  terza,&  mezana,  che  fi  de  tenere  j  cioè,  che,quan 
tunque  foffe  il  nero,  che  la  fperienza  fia  fiata ,  &  fia  l’origine. 
Se  che  fenza  effa  non  li  poffa  trattar  bene  quella  feienza  ;  non 
dimeno  furono  utili,  &  di  profitto  dopo  le  fperienze,i  precet^ 
ti,  &  1  arte,  &  non  folamcnte  di  grandifsimo  profitto,  ma  an¬ 
cora  necelfiri] ,  si  per  la  inconfìantia ,  Si  mutamenti ,  che  fo* 
no  nelle  fperienze,  &  per  le  molte  ragioni,  che  fi  fono  dette  di 
fopra,  si  ancora  per  hauer  conto  di  quelle ,  &  per  eleggere ,  Se 
conofcerc  le  migliori;  percioche  fenza  lettere,&  canoni  fareb¬ 
be  flato  impofsibile  3  conciofia  che  fenza  lettere,  &  feienza, 
non  fi  può  far  pieno  giudicio ,  ne  clettionc  3  &  fe  quella  cofà 
non  foffe  fiata  ridotta  in  regola ,  &  in  arte  ,  ogni  cofa  farebbe 
fiata confufione,& dimenticanza, &  ladifeordia  hauerebbe 
confiifo  ogni  cola .  Di  modo ,  che ,  ancorché  non  fi  deueffero 
ufare,  fe  non  le  fperientie  folamente,  era  di  bifogno  l’arte ,  &  i 
precetti  fuoi,<Sc  che  fi  fapeffe.  Si  imparaffe,  come.  Si  à  che  tem 
po ,  in  quai  luoghi ,  in  qual  età ,  in  quali  difpofitioni ,  à  quali 
infermità ,  à  quali  occafioni  fermino ,  Si  giouino  o-li  uni ,  &  à 
quali  gli  altri  3  &  di  quefto  per  forza  bifogna,che  ui  fiano  reo-o 
le,  &  modo,  &  quella  e  l’arte ,  che  non  fi  può  feufare  3  perciò* 
che ,  fe  ben  l’origine  è  Ha  ta  la  fperienza ,  ella  sà  trouare  ,  ma 
non  guardare  3  l’arte  guarda,&  conferua,&:  non  fi  dè  afpettare 
ogni  dì  à  far  la  fperienza,  ne  tutti  le  polfono  far  tutte,  ne  ricor 
darli  di  quelle ,  che  fono  fiate  fatte ,  ne  m  eno  poffono  fapere 
quelle,che  altri  hanno  fatto ,  fenza  la  lo  ro  regola,&  artificio . 
Et  per  prona  d’una  cofa  fi  manifefla,  e  chiara,no  fi  di  bifogno 
nio  te  lagioni, ne  autorità  :  noi  habbiamo  la  fperienza  dauan 
tigli  occhi ,  poiché  non  è  opera, ne  ufficio  fi  humile,  che  non 
legniti  la  arte,  &  la  ragione .  Il  lauoratore,  «Se  il  marinaio, chc’l 
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Signor  Confaluo  dice ,  che  Tufo  e  quello ,  che  fa  i  maeflri ,  an¬ 
corché  ciò  fofle  cofi  ,  non  lafcia  però  di  hauere  regole, &  cano¬ 
ni  ,  fondati  nella  fperienza ,  per  doue  (i  reggono ,  &  lo  iiiipa^ 
rarono  ,  &  per  doue  ammaellrano  &  infegnano  ad  altri  :  &  il 
medelìino  fa  il  tagliapietra  ,  &  il  legnaiuolo ,  &  tutti  gli  altri 
artefeci ,  che  infiemc  con  Tufo  ,  &  Iperienza  hanno  i  lor  fon** 
danienti ,  &  regole  .  Et ,  poi  che  la  Medicina  ha  eccellente,  & 
fin2:olar  fossetto, non  c  eiufto,  che  ha  biahmata  da  loro.Maf* 
fimamcrite ,  che  oltre  le  già  dette  cofe,  hanno  molte  altre  cau=s 
fe ,  &  cognitioni  delle  lettere,  (Se  delle  cofe,che  fi  hanno  detto, 
ancorché  uogliano  dire  ,  che’l  faperh  non  ha  chiaramente  ne- 
celfario ,  al  manco  non  polTono  negare ,  che  non  ha  utile, <Sc  di 
prohtto,&  che,quantunqi  non  faceflero  piu  deliro  il  Medico, 
fon  certo,che  almeno  lo  farebbeno  piu  fauio,ck  accorto,  <Sc,  fe 
non  lo  faranno  Medico,lo  faranno  piu  fauio,  (Se  maggior  Me¬ 
dico.  Il  che  non  può  elTer  fenza  ftudiare,  (Se  imparar  le  arti ,  (Se 
lefcicnzc.Et, fe  quelle cofe  fono  difficili,  &  molte,  non  però 
deue  perdere  la  fperanza  di  faperla  ,  come  dille  il  Signor  Con*^ 
faluo.  Percioche  fappiamo  ben  noi, che  1  arte  è  lunga,  ma  ogni 
cofa  uince  la  continua  fatica, (Se  il  buono  ingegno^  (Se,fepurn6 
non  fi  può  faper  ogni  cofa  ,  almeno  fippiah  il  pofsibile,6e  il 
piu  necehario  3  (Se  ancor  che  ui  hano  delie  opinioni  diuerfe  fra 
gli  antichi ,  come  ha  detto  ,  ancora  fono  delle  diterminationi , 
òeaifolutioni  piu  moderate ,  (Se  mezi  ,&  configli  ci  fono  per 
ogni  cola  3  de’  quali  il  Medico  de  abondare  piu  ,  che  alcun'aU 
tro  3  (Se  di  quella  opinione  fono  la  maggior  parte  de’  faiii .  Et 
principalmente  Platone  nel  libro  della  Retorica  dice,  che  però 
c  arte  la  Medicina  3  percioche  é  fcienza,che  conhdera,(5c  cono- 
fee  la  natura ,  &  complefsione  di  colui ,  che  medica,  (Se  la  caufa 
di  quel,  che  opera,  &  pratica ,  &  d  ogn  una  di  quelle  cofe  può 
renderla  ragione .  Et  quello  non  folamentc  h  deue  intender 
neccHario,  per  medicar  la  malaria,  ma  ancora  c  per  conleruar 
la  limita  3  percioche,  fe  ben  uolfc  dire  il  Signor  Confaluo ,  che 
nel  bere, (Se  nel  mangiare  indouiniamo,fenza  il  conhglio,  5e  ar 
te  de  Medici ,  per  la  fperienza  fola,é  pur  nero,  che  colui,  che  1 
fa  fauia,&  regolatamente,  feguci  conhgli,&  le  regole,&  i  pre¬ 
cetti  ,  che  habbiamo  intch  de’  Medici ,  (Se  laui  huomin'i ,  &  dal 
noia  farlo  coli  ordinariamente  li  caufano  le  malarie  .  Et  però  il 
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fapientifsimo  M.  Tullio  nel  fecondo  libro  dagliOffìcii  affer¬ 
ma  ,  che  per  reggere ,  &  goucrnar  bene  la  fanità,  bifogna,che 
l’iiuoino  conofea  la  Tua  natura,  5c  complefsionc ,  de,  che  lì 
guardi  d  a  quel ,  che  gli  potrebbe  offender  ,&  ufi  quel ,  che  gli 
farà  buon  prò  ;  feguendo  però  in  ogni  cofa  il  confìglio ,  &  far 
te  di  quelli  à  chi  tocca  fapcr  quello, intendendo  ,  per  i  Medici. 
Sicheperconchiudere, perciò  che  con  perfone  lì  fauie  non 
bifogna allungarmi  piu  , la  rifolutionc ,  &  opinione  mia  nel 
primo  punto ,  qual  fu  fopra ,  fe  balla  la  fpcrienza  fola  ,  ò  pu= 
re,  fc  fa  11  no  di  bifogno  arti ,  &  lettere ,  c ,  che  di  due  manca 
menti  nel  Medico, piu  tollo  gli  fopporterò  il  mancamen¬ 
to  delle  lettere  ,  che  della  fperienza  ;  percioche  il  buono  ,  8c 
perfetto  Medico  bifogna ,  che  fla  efperto ,  &  letterato, di  mo¬ 
do,  clie  la  Medicina  de  conllard’amendue  le  parti  dc’Ratio 
nah  ,& de  gli  Empirici,  &,  che  habbia  arte,  &  precetti,  & 
fondamenti  ,inlìeme  con  la  fpcrienza .  Ora,uenèndo  al  Ve- 
condo  punto,  quale  fopra ,  fe  è  giu  Ilo ,  che  nella  Republia 
cafiano  Medici  particolari,  Se  conofciuti,ò  nòrdico,  che 
da  quel,  che  già  ho  detto,  fegue  per  nera  conclulìonc,  che 
bilogna,  che  ci  lìano  de’ Medici  ,&  Maellri  conofeiuti ,  &  , 
che  non  tutti  ui  pollono  elfere  3  percioche ,  ancor  che  la  fpea 
nen^ifola  foffe  Hata  neceflària  ,  non  era  pofsibilc,  che  tut¬ 
ti  foflkro  fperimctati ,  ne  confumati  nella  medicina ,  ne ,  che 
hauelfero  diferetione  ,  òc  giudicio,  per  praticare, &  eHcr- 
citare  le  cofe  fperimentate  .  Mafsimamente,  che  habbia - 
■  mo  già  prouato,che  fanno  di  bifogno  l’arte.  Se  le  reoole 
&  alti  e  lettere ,  &  uarie  dottrine ,  il  che  non  può  efler  com- 
mune3  &  poiché  di  tutte  f  altre  feienze,  &  ancora  dcll’arti 
mecanichccifonodi  molti  maeflri  conofeiuti ,  non  de  effe- 
re  da  manco  di  quella  la  Medicina  ,  Se  che  elfa  fola  non  pof- 
fi  hauer  Maeflri, Sedottoti  j  quali  imparando,  &  fludian:= 
do  le  lettere,  che  necelfariamente  fanno  per  tal  cafo  di  bifo¬ 
gno,  Se  continuando.  Se  facendofi  prima  periti.  Se  fperi- 
mcntati,  medichino.  Se  tifino  la  fanta  Medicina  j  Se  none 
^aadurre  in  quella  comparationc  quello ,  che  noi  dite ,  che 
Chris  ToSaluatornollro  habbia  comandato  àgli  Apofloli 
uoi  che  efsi  medicaflero  a  gli  huomiiii  le  inlermità  loro;  per 
Cloche  quello  fu  per  fondare  la  noflra  Santa  fede.  Se  non 
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principalmente  per  la  fallite  corporale ,  che  c  quel, di  che  hora 
trattiamo  j  mafsimamente,  che  per  Timo  ,  &:  per  l’altro  egli 
clefle  perfone  fegnalate,  &  non  gli  diede  potelH  ^  &  autorità 
fenza  diftintione ,  ne  elettione .  L’officio  ,  &  nome  di  Medici 
fegnalati ,  Signor  Confaliio,  è  molto  piu  antico  di  quel ,  che 
noi  hauete  detto,&  le  uoftre  fcritture  profane  lo  dicono?  per^s 
cioche  piu  di  cinque  cento  anni  alianti ,  che  Efculapio  foffe  al 
mondo  ,  &Ippocrate,  &  gli  altri ,  che  uennero  poi  fi  usò  la 
niedicina;perchc  nel  cap. primo  del  Genefi  leggiamo^che  Giu 
feppe  mandò  in  Egitto  i  fuoi  medici,  accioche  ungeffero  il  cor 
po  di  Giacob  fuo  padre  già  morto .  Et  nel  cap.  uentefimo  pri¬ 
mo  dell’Effodo  fi  legge,  che  fra  le  leggi ,  che  Dio  diede  à  Mofè 
per  il  popolo  d’Ifraelc,  l’una  c,  che  colui ,  ilquale  percuoterà  il 
profsimo ,  fia  tenuto  pagargli  quel,  che  perderà  della  fuafà«* 
tica,&  la  fpefa,  &  falario  del  Medico, della  qual  cofa  neconfta 
ancora ,  che’l  premio ,  &  il  falario  del  Medico  fia  giufto ,  &  an 
tichifsirno  5  &  in  altri  luoghi  della  Sacra  fcrittura  trouiamo , 
fatta  mentione  de’  Medici  3  come  è  nel  fecondo  libro  del  Para 
lipomeno,  al  cap.  xvi.  doue  c  riprefo  il  Re  Alla  ,  perche  nella 
fila  malaria  non  ricorfeà  Dio ,  confidandoli  piu  nelfarte  de* 
Medici ,  doue  fi  chiama  arre,  &  non  fperienza  fola ,  che  fà  al 
noftto  propofito;  &  il  medefimo  fi  truoiia  in  molti  luoghi.La 
Iftoria ,  &  effempio ,  che  egli  allegò  di  Afclepiade ,  che  fu  in 
tempo  del  gran  Pompeo ,  e  ben  il  nero ,  che  cip  fù  cosi ,  &  che 
effo  Afclepiade  trono  alhora  quella  fetta ,  &  modo  di  medica¬ 
re ,  ma  ,  certo  fu  inganno ,  &  impofitione,  ch’egli  iiolfe  fare, 
perche  non  fapeiia  medicare  per  feienza  ,  percioche,come  te< 
flifica  lo  fteffo  Plinio, era  Orato rc,&  perche  guadagnaua  po¬ 
co  à  orare ,  fi  fece  Medico ,  &  fù  rinuentore  nella  medicina  di 
quella'hcrclìa ,  fi  come  altri  hanno  fatto  in  altre  arti .  Ma  non 
dimeno ,  come  cofa  fenza  fondamento,  durò  poco  3  mafsima^ 
mente,che  Afclepiade  non  faceiia  commune  la  medicina ,  ma 
iiolfc  dare  una  nuoua  arte  ,  &  effer  egli  il  maeftro  di  quella . 
Di  modo  Signori, che  noi  debbiamo  intendere  ,  chela  fpe¬ 
rienza  habbia  fatto  l’arte  della  medicina ,  &  che  effa ,  &  le  let¬ 
tere  fiano  neceffirie,  &  utili,  &  che  ci^fiano  nelle  Rep  ublichc 
Medici  particolari,  periti ,  &  letterati .  Ma  con  tutto  quefto 
uo  li  o  dir  un’altra  cofa,  che  ancor  non  Riabbiamo  toccato. 
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&  eia  piu  neceflaria,  &  importante  di  tutte  ;  cioè, che  non  fo- 
lamcnte  bifogua,  che  fiano  periti ,  &  confumati  nella  Medici¬ 
na,  ma  che  fiano  ancora  di  buoni  coftumi,  &  uirtuofi,&  buos 
ni  Clirifliani  ,gclofi  del  feruigio  di  Dio;  fenza  laqual  cofa  n iiis 
na  arte  puòelTer  ben  retta,negoiicrnata.  Degli  abufl,&  difet« 
ti, che  ha  toccato  il  Signor  Confiluo ,  io  so  bene, che  fc  ne  com 
mctteno  alcuni  al  mondo,  &  certo  difidcro  rimedio  di  ciò; 
ma  io  non  dico  quali  fiano  alcuni  Medici ,  ma  dico  quali  uor- 
rci,che  fo fiero  tutti,  &  efiendo,  come  io  dico,  &;  conofeo  alcu¬ 
ni,  non  peccaranno  in  quel,  che  egli  imputa  loro  ,  si  in  quello 
delle  malatie  ,  si  ancora  in  quello  delle  medicine .  Percloche  , 
come  buono  medicala  chrifiiana,  &  chiaramente,  &  come  fa- 
uio  applicherà  quellc,chc  fi  conuerranno,  &:  conofeerà,  fe  bi* 
fogna  medicina  fcmplicc ,  ò  compofia  ,  che  è  quel  che  à  torto 
ha  impugnato  piu  il  Signor  Confaluo  ;  perciochc,  ancorché  le 
cofe  fcmplici  fiano  eccellenti ,  &  giouino  (e  ben  fi  accompa** 
gnaficro  infieme  non  fan  danno  ,  perche  alcune  uirtii,  <Sc  pro¬ 
prietà  aiutano,  &  temperano  altre  ;&  quel,  die  una  forza 
non  può  far,  fanno  due,ò  trc,ò  piu,  fecondo  il  bifogno  ;  &  co^ 
me  rade  uolte  pecca  uifhumor  folo  nello  infermo ,  bifogna 
proiiedercà  ogni  cofa  ,&  alla  comporta  infermità  applicami  - 
comporta  medicina  ;  dcj  fi  come  noi  fiamo  comporti  di  uaric 
complefsiom  ,  &  di  uarrj  elementi,  coli  amiamo,^  habbiamo 
di  bifogno  di  rimedrj,  &;  medicine  comporte ,  ancora  comedi 
lemplici ,  fi  come  chiaramente  ueggiamoin  tutto  le  cofe;  col 
nino  mefeiamo  l'acqua  ,  <Sc  lo  componemo  ,  accioche  ne  fia  di 
profitto  ;  i  cibi  congiiingiamo ,  Se  mefeiamo  infieme  per  fiirtì  ■ 
faporiti,  &  medicinali  ;  con  l’aceto  mefeiamo  rolio,col  mele  il 
zucchero, &  cefi  tutte  le  cofe  fi  iinifcono,&;  aiutano, fi  tcìn 
perano,&  refirteno  .  11  che  bifogna  far  nella  medicina  ,&  c  di 
grande  effetto ,  Se  giouamento  .  Et ,  fe  in  quello,  &  nelle  altre 
cofe  Ili  fono  alcuni  Medici  ignoranti, ò  cattiui  artefici,  non  pc 
rò  debbiamo  biafimare  i  buoni,  ne  1  arte,  che  da  fe  llclla  e  buo 
tia,  fanta,  &  di  profitto  .  Ma  debbiamo  piu  torto  cercare ,  che 
tutti  fiano,quali  fi  conuengono  alla  Republica ,  &  pregarlo  à 
Dio.  Alqual,  querta Magnifica  città  di  Siuiglia,à  miogiudi- 
ciOjdeue  render  gratie,per  la  copia  de’  buoni, &'dottifsiiiii  Me 
dicijchc  ella  ha,de’ quali  tutti  ho  buona  opinione  ;  ma  in  par- 
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ticolarc  ho  conucrfato  in  faiiiiliar  conucrfatione ,  Se  in  alcune 
inala tie, che  hoihauuto  con  quattro, ò cinque  di  loro,&m 
querti  concorreno  neramente  quelle  qualità,  &  eccellenze, 
che  ho  detto,  di  fperienza,  lettere,  &  bontà ,  &  di  molti  de  gli 
altri ,  come  già  hjo  dctto,ho  la  medehma  opinione.  Di  modo, 
chcjhaucndo  noi  dichiarato  pienamente  in  fauor  della  medici 
na,&  ancora  hauendone  qua  una  copia  si  biiona,il  Signor  Per 
diiiando  non  deuerebbe  con  tentarli  folamente  delle  lettere,& 
de  i  precetti ,  ma  che  inlierae  con  quello  deuerebbe  amar  & 
procurar  la  fperienza.  Et  noi  Signor  Confaluo ,  manco  non 
deuete  bialimare  la  ^dottrina ,  &  feienza  de’  Medici,  ne  deuete 
fidami  si  poco  di  efsi ,  che  lafciafte  ftar  di  medicami ,  quando 
ni  ammalalle ,  perche  uogliatc  lor  male  3  &  di  grada  non  di« 
te ,  che  qui  liano  i  Medici ,  come  quelli ,  che  diccua  un  certo 
Baffone  al  Duca  di  Ferrara, di  che  fa  mentionc  il  Pontano .  Et 
non  uoglio  raccontar  bora  quella  Illoria, ancorché  non  lafcia 
di  cfler  piaceuole  per  colui,che  Thaletta.Et  con  quello, perche 
già  c  tardi  fò  fine,à  quel, che  mi  è  (lato  comandato  per  hoggi , 
&  il  rimanente  rclli  per  un  altro  di.  n  ve.  Certo  Signor  Mac<3 
ftrOjChe  non  li  potrebbe  did  altro  in  quello  propolito,poichc 
noi  si  fauia ,  &  dottamente  haucte  dichiarato  ogni  cofa ,  &  io 
mi  chiamo  molto  fodisfatto ,  &  gioiiarebbe  poco  quanto  que 
Hi gcntilihuomini  uolelfero  dire, per  mutarmi  dalla  uoftra 
fentenza  3  mafsimamente  che  crcdojche  anco  eglino  liano  già 
del  medelimo  parere  3  percioche  è  grande  la  forza  della  ueritì 
tà,  tanto  piu,  aiutata  dalla  uotlra  autorità ,  &  eloquenza  , 
E  ic.  Ancora  io  mi  chiamo  fodisfatto ,  &  confento  nella  fanta 
detenninatione  del  Signor  Maeftro  3  &t:redo  ,chefarà  ilmc« 
defimo  il  Signor  Confaliio  3  &  con  quello  pofsiamo  ritornar, 
come  liamo  uennti.  Con'.  lotion  pollo  lafciar  di  tacere  a  quan 
to  il  Signor  Maetlro  ha  detto ,  &  tengo  neramente ,  che  lia  il 
piu  certo,  poiché  egli  il  dice.  Ma  pur  non  mi  comi  iene  la¬ 
fciar  goucrnar  da’  Medici  3  percioche  con  fola  dieta ,  &  buon 
Reggimento  guarirò  di  ogni  malaria',  &  uiuerò  fano,&  guarii 
rò  .  Et,  oltre  à  ciò  ,  ho  anco  fentito  dire  à  efsi  flcfsi ,  che'l  mc- 
dicarfi  in  quello  modo  è  felicifsimacura  jdi  modo  ,ch’io  in 
quello  fegno  la  fpcricnza,&  il  configlio  3  &  però  non  mi  pò- 
tete  riprendere  5  per  tntti  gli  altri  dico ,  che  uain  buon  bora 


MEDICI.  tif 

quel, che'l  Signor  Macfiro  ha  detto .  Et  con  c]iicfto  andiamo 
iiia ,  che  già  c  hora  .  Et  Dio  dia  piena  fani  tà  à  iioftra  Signoria  , 
acciochc  mai  non  habbiate  di  bifogno  de*  Medici ,  &  che  pof^ 
fiate  niorir  di  iirccliiejp-rA  .  isvg.  Buona  e  In  pacieniia  nelle 
auerlità  j  ma  non  iioglio,  che  ni  partiate,  fin  chcl  Signor 
Maelbo  ci  dica  quel ,  che  egli  toccò  de’  Medici  di  Ferrara  ,  ac¬ 
ciochc  con  quello  fi  finifea  il  ragionamento  noftro  d*Jioggi, 
poiché  non  c  tardi ,  &  habbiamo  tempo  per  ogni  cofa .  m  a  ^ . 
Perche  il  Signor  Confaliio  perda  la  colera  uoglio  far  quanto 
mi  comandate,  anchorche  non  lafcio  da  credere, che  egli  l’hab* 
bia  letto ,  come  io  .  Et,  cominciando  la.Illoria ,  dico ,  che  paf- 
fando  tempo  una  uolta,  come  folcila ,  Nicolò  Marchefe  di  Fer¬ 
rara  con  un  certo  filo  Buffone,  gli  domandò,  che  di  qual mc- 
fticri  li  pàreua,  dieci  fbffe  piu  numero  in  Ferrara  il  paz¬ 
zo  faiiiamcnte  li  nfpofe  ,  che  di  Medici  ue  ne  era  maggior  nii- 
mcro^laqual  cofa  intendendo  il  Marchefe  cominciò  fortemen^ 
te  à  ridere  ,  &  gli  diffe .  Sciocco ,  che  fei ,  tu  non  uedi ,  che  ncl« 
la  città  non  ne  fono  piu  di  cinque, [ò  fei ,  <Sc  ci  fono  piu  di 
trecento  calzolai,  &  di  molti  mefticri  altretanti ,  come  di¬ 
ci  tu  queffo  f  Alliorail  Buffone  gli  rifpofe.  Signor,  perche  noi 
fete  fempre  occupato  in  cofe  di  piu  importanza  ,  non  tenete 
conto  di  quelle  minutie,  ne  menofapete  quanti  uaffalli  hauc 
te  ;  uoglio  ,  che  fappiatc  ,  che  quel ,  che  ui  dico  c  uero,che  del 
meftiero,  che  iiiTia  maggior  numero  in  Ferrara  (?  di  Medici, 

&  uoglio  giuocarcon  effbuoi  diigento  feudi,  che  c  cosi  .  Il 
Marchefe  alhora  rife  di  nuouo ,  &  contradiccndoli  airultimo 
giuocòi  dugento  feudi, &  credendo, che  foffe  pazzia, &:  fcioc- 
diezza  grande  gli  andò  poi  in  dimenticanza .  Ma  il  Buffone, 
che  haueua  rocchio  al  denaio ,  haiiendo  ben  confiderato  il  fàt 
fo  fuo  ,  fi  Icuò  per  tempo  il  di  feguente ,  che  era  domenica  ,  & 
fafeiatofi  le  gote  con  una  benda  ui  incffe  un  poco  di  lloppa,  <Sc 
fìngendo  hauer  doglia  di  denti ,  fi  meffe  fiì  la  porta  del  Diio« 
mo  della  città,haiiendo  preffb  di  fe  un  pufCo  fuo  figliuolo, che 
fapcua  fcriiiere  con  carta  ,  &  calamaio  per  quel ,  che  dirò  !  Et, 
eflendo  colini^  conofeiuto  ,  tutti  quelli,  che  cntrauano,& 
ufciiiano.in  chicfa  gli  diinandauano  ciò ,  ch’egli  IiaucfiTc ,  8c  ef¬ 
fe  gli  rifpondcua  ,  che  era  forte  trauagliato  da  una  grauifsima 
doglia  di  denti ,  pregandoli  per  lamor  di  Dio ,  elicgli  diceffe- 
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f-ociò^chcdoiicne  fiire  per  guarire  3  la  onde ,  come  tutti  noi 
iiogbaii'io  configliare  quelli ,  che  ucggiaino  patire  alcun  do¬ 
lore,  tutti  qu eliache  paflTauano gli  diceuano  qualche  rimediò, 

chv»  {ilCchic  ,  ^\.  il  putto  lo  liolcittcl  fi iljlLO  ,  jii tì €nn ©  c no tw i  di 

quelli ,  che  dauaiio  il  rimedio  .  Et,  poi  che  qui  flette  quanto 
cheglibirognaua,& che  hebbe  notato  una  buona  copia  di 
Medici,  medicine,  il  di  feguente  fece  il  medefimo  perdi- 
uerfecafe,&  flrade della  città ,&  feinpre col  putto, che  no- 
tana  ogni  cofa  3  &  airultimo  in  quello  fleflb  modo  andò  al  pa 
lazzo  del  ]Vlarchcfe,ilquale  piu  non  fi  ricordaua  della  con- 
tendone ,  &  giuoco  3  &  ,  uedendolo  in  quel  modo ,  gli  diman¬ 
dò  ,  come  gli  altri ,  che  mal  hauefle  3  &  eflendogli  da  lui  rifpo 
flo,  come  àgli  altri,  il  Marchefe  gli  difle ,  che  facefle  non  fò 
che,  &  che  fubito  guarirebbe*  Al  che  replicando  il  Buffone, 
che  ringratiaua  fommamente  fila  Eccellenza  3  &  eflendo  fla¬ 
to  un  pezzo  con  lui  fi  ritornò àcafa  fua,&  copiando  tuttol 
fuo  proceflbdi  quel  dì, fece  una  lifladipiu  di  cinquecento 
Medici ,  mettendo  il  Marchefe  per  primo ,  &  capo  di  tutti,& 
i  configli,  che  gli  hauciiano  dato  3  &  il  di  feguènte  ,  Icuatofi  le 
bende  d’attorno  il  collo  ,  andò  à  palazzo,&  difle  al  Marchefe* 
Signore ,  io  fon  guarito  con  la  medicina  del  piu  eccellente ,  & 
ualorofo Medico  d’italia,  che  fiete  noi  3  percioche  col  buon 
configlio,cheuoimidefle,fubitomi  andò  uia  la  doglia  de' 
denti.  Et  con  tutto  queflo  fate  , che  mi  fiano  pagati  1  dana¬ 
ri,  che  hauete  perduto  meco  3  percioche  deiiete  faperc,  che 
per  il  male,  che  ho  hauuto ,  ho  trouato  in  Ferrara  tutti  i  mi¬ 
gliori  Medici  di  quefla  lifla,&,  s’io  hauefle  uoluto  cercar  piu, 
piu  ne  hauerci  trouato  .  Alhora  il  Marchefe,prendcndo  il  Ca¬ 
lendario  in  mano ,  &  uedendofi  melfo  in  capo  di  lifla ,  infie- 
me  con  molti  altri  huomini ,  che  if  erano  notati ,  rife  grande¬ 
mente,  <3c  confefiTandofi  perditore, ordinò , che  fubito  folle 
pagato  quel ,  che  haucua  perduto  col  Buffone,  che  certo  fu  co 
fiigratiofii ,  &  feditai  Medici  come  quefli  fi  contenta  il  Si¬ 
gnor  Confaluo  ,dico  ,  che  egli  ha  ragione ,  &  che  non  e  alcu¬ 
no  ,  che  non  fia  Medico .  n  v  g  .  Bellifsima  Ifloria  neramente 
c  flata  quefla  ,  &  certo  fi  potrebbe  ridere  molto ,  ma  non  uo- 
gliointertcnernii  piu,  andate  con  Dio.  con.  Gratiofo  iniic 
ro  fu  il  Buffone  3  maio  ui  prometto ,  che,  ancorché  la  doglia 
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cleMentì forte  rtata nera ,&  non  finta,  fi  hancrebbe  potuto 
medicare  co’  configli ,  che  gli  diedero  ,  &  che  piu  torto  mi  ac< 
cortarei  io  à*  cinquecento  Medici  della  lirta ,  che  a  cinque  ,  ò 
fei  del  Marchefe.  Et  con  querto  andiamo  uia  Signor  Ferdinan 
do  ,  percioche ,  le  ben  habhiamo  contefo  infieme  ,  fi  amici  fi 
partiremo,  come  fiamo  iienuti . 


IL  FINE. 


ALMOLTO  MAG.  ET  HONORATO 

SIGNOR  BARTOLOMEO  VILCHIES, 
SEGJl.ETAR.IO  DELL’jLLVSTaiSS.  S. 

l  '  J 

D.  GIOVA  NNNI  d’a  Y  A  L  A 

AMBASCIADORB  DEL  SERENISS.' 

RE  DI  SPAGNA. 

APPRESSO  L’ILLVTSRIJ 5.  signoria 

DI  V  I  N  E  G  I  A  . 


ALFONSO  DA  VLLOA.’ 


A  N  D  o  dHd  signoria  Vojlra  ,  Sh 
gnor  uirtuofxfsimo ,  cr  molto  Magni* 
fico.,  il  predente  libro  de  i  Dialoghi  per 
fegno  deWamicitia  nojìra  yche  noua* 
mente  ho  tradotto  in  lingua  Italiana  4 
quefìi  di  paffati .  La  Signoria  Vojlra 
adunque  il  legga ,  er  fi  rallegri  meco, 
eh' io  fon  giunto  al  mio  difiato  porto , 
Et  ringratiamo  il  Signor  Dio ,  che  non 
folamente  habbia  prodotto  la  nofira 

Spagna  huomini  religiofifsimi  nella  fe= 
de,  or  ualorofi/simi  neWarme ,  ma  che  apprejfo  quejlo  le  habbia  dato  tan* 
ta  copia  di  dottifsimihuominiin  tutte  le  fetenze ,  cr  in  ogni  tempo  3  quali 
furono  fra  gli  antichi  j  Mar  tiale , Lucano ,  Auerois ,  Siluio  Eoeta  Italico, 
&  il  gran  Seneca .  Et  fra  i  moderni  il  dottifsimo  Lodouico  Viues ,  l'ìllu* 
Jtre ,  &  Reuerendifir.  Monfignor  Don  Antonio  di  Gueuara  ,  il  Contenda* 
tare  f  errante  i^ugnes,  precettore  di  Retorica  in  Salamanca,  ilfapientif* 
Imo  huomo  Anton  Beuter ,  cr  Girolamo  San  Pietro',  Fhrian  d'Ocampo, 
*<“0  »  «  L^ottor  Coftantino ,  Gonzalo  Peret,  9  egretario  di  Sua  Mae* 
Ita,  Il  nuouo  PUnio,ardiligentif!Ì,nofcrtttore  delle  cofe  deWlndia  Gonzd* 

0  i  OutedoiGiouanni  diGomare-,il  granfimplicifla,^'  Medico  peri- 
tpmo  A  ndrea  Lacuna',  Eerdinanio  di  Pulgare  -,  l'egregio  Antonio  </i  N« 

rijloratore  deUa  lingua  Utina  Spagnuola-jDmteGomes 


L.ufìtMo  dottifsimo  in  tutte  le  fcienze^C  nero  mdtor  de'  uirtuojì 
molti  altri ,  che  lafcio  di  dire  per  non  ejfer  troppo  prolifjo  -,  come  [otto  lo 
eccellente  Poeta  uolgare  Ciouanni  di  Mena,'Bofcan  Garzd^o  della  Vega^ 
cr  luigi  d'Auila  Lokra  Dottor  periti/simo  nella  Medicina ,  Alfonfo  di 
Tonte!  ,  CT  ilnojìro  Pietro  Mefsia  dcttifsimo  ueratnente  in  ogni  fcknza, 
lei  quale  è  quejìa  Opera .  La  Signoria  ucjlra  Bia  fatta  ,  cr  mi  conferui  in 
gratia  fua ,  cr  del  Signor  Ambafciadore .  Da  V inetta  à'  xx.  di  Gennaio, 

M  D  LVli. 
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TAVOLA  DELLE  COSE  PIV  NOTABILI, 

CHE  NELLA  PREDENTE  OPERA 
SI  CONTENGONO» 


u  - 


Costino 
Santolo*  Lat- 
tantio  ¥imU^ 
no  negcLTonogli 
Antipodi  8 
Aninuli  ,  che  fi 

medicano  dx [e 

Animxli ,  perche  uiuono  fxni^e^  non 
fono  [ottopodi  xllemalxtic.  64 
'Antipodi ,  che  fono  dxWaltra  bandx 
delU  terra^  naturalmente  Hanno  co 
me  noi,  cr  perche.  ^ 

Antichità  della  Medicina .  no 
Arcagato  Greco  fu  riceuuto^  cr  fa^ 
lariato  per  Medico  in  Roma .  s>S 
Aria  manco  leggiera  del  fuoco ,  ma 
più  dell'aria ,  cr  della  terra .  9 

Aria  prima ,  che  Jia  accefo,cr  fìfac 
eia  fuoco ,  jì  jpeffa ,  cr  fi  fculdu^cy 
fìfù  fumo  ,  cr  poi  prende  la  foni» 
del  fuoco .  2. 3 

Aria  circonda  la  rotondità  delVac^ 
qua  della  terra ,  arriua 
no  alla  Sfera ,  er  elemento  del  fuo 
co ,  24 

Aria  fi  uede  in  tre  regioni ,  ó  parti  3 
cr  qucjìe  quali  fìano .  2  4 

Ajìno  ,  cr  ic  fuc  eccellenze.  .  8  4 
A  fino  animale  più  utile,  cr  obedicn^ 
te  all'huomo  di  quàti  ft  trouano.s^o 


Afclepiade  Medico  Tlccdlentlflmo 
trouò  nuouo  modo  di  medicare.  114 
Atto  da  cortegiano  tifato  da  un  certo 
dottore  in  Granata  *  ^4 

B 

B  A  B  I L  o  N  r ,  mentre ,  che  s'oc^ 
cuparono  infefle  ,egr  in  banchetti 
perforo  la  lor  città .  4  o 

Beuerfrefeo,  quanto  jìa  dannofo  al¬ 
la  uitahumana.  53 

Beuer frefeo  non  s'ufaua  trentanni 
fi.  ;3 

Brina  da  che  cofa  fi  generi.  27 

C 

Cagione  per  laquale  la  terra  c 
feoperta  dalVacqua.  1 4 

Cagione  ,  perche  alcune  cofe  fono 
grani ,  cr  altre  leggeri .  s> 
Cagione ,  perche  ueggiamo  la  brina 
al  tempo  freddo ,  cr  la  rugiada  al 
tempo  caldo .  2  7 

Cagione ,  perche  ueggiamo  il  lampo 
prima,che  fentUmo  il  tuono.  29 
Cagione  per  laquale  Sant'AgoJìino , 
cr  Lattantio  Firmiano  negano  gli 
Antipodi.  s.  9 

Caligola  impc^^adore  fpefein  una 
cena  ,  ó  banchetto  dugento  mila 
feudi.  44 

Calamita ,  cr  fua  proprietà .  7 

R 
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Curneade  Vilofofo  ,  cr  cittadino 
Ateniefe  ,  elJendo  {lato  mandato 
per  kmbafciadore  in  Roma  a  tem^ 
po  di  Catone ^per  moflrar  lafua 
eloquenza  fece  un^oratione  in  dife^ 
della  giujìitia  kauanti  al  Senato^ 
abito  il  di  feguente  orò  in  fauo^ 
re  ,  CT  dtfefa  deWin2wflj^M .  7  8 

Centro  infimo  della  terra ,  ^ 

Chrifto  Saluator  nofìro  fi  chiamò^c^ 
{limò  Medico.  102 

Chrijìo  Saluator  nojlro  fi  trono  ne 
conuiti^e  fece  miracoli  in  quelli. 
Cibidiuerfi  mangiati  offrndeno  alla 
fanità  corporale ,  cr  perche .  ^4 
Cielo  fommo  del  mondo .  ^ 

Cielo  in  comparatone  della  terra ,  é 
come  il  gufeio  delVuuouo  rifletto  il 
rojfo.  _  y 

Ciro  4  quegli ,  ch'egli  uolcua  bene  , 
CT  che  dagli  altri  fofjero  h onorati^ 
cr  {limati  .,  mandaua  dalla  fua  tauo 
la ,  quando  mangiaua  quel ,  che  gli 
pareua  .  ^ 7 

Città  edificata  in  montagna ,  ò  in  luo 
go  alto  è  piufredda^ch'unaltra,che 
fia  in  luogo  baffo ,  CT  perche .  2  5 
CitM  marittime  che  i  terremoti  ha 
minato ,  cr  fatto  inhabitabili  8 1 . 

cr  ^  82 

Cleopatra  Reina  d^Egitto  facendo 
un  conuito  4  Marc'  Antonio ,  disfe 
ce  in  aceto  la  maggior  perla  del  ma 
do  per  dargliela  4  mangiare.  4 1 
Clodio  Albino  gran  mangiatore  6z 


CT 


Colera.,  flemma,  maninconia  ,  cr 
[angue  corrijf  ondino  4' quattro  eie 


OLA* 

menti.  * 

Comete ,  er  le  loro  origine .  5  o 

Comete ,  qual  cofe  figntfichino ,  CT 
pronofiichino .  5  2 

Conditioni ,  che  fi  ricercano  nebuo 
niconuiti.  4.;. 4.6 

Confolare  il  proprio  col  danc 
no  del  profsimo  non  debbiamo.  77 
Conuito  non  fi  può  fare  fenzapar* 
lar  troppo ,  CT  fenzn  qualche  ec^ 
ceffo ,  cr  difordine .  ^  ^ 

Conuito  j  Cioè  commune ,  cr  unita 
uita.  4^ 

Conuiti  eccefiiui  di  Gaio  Caligola  ìm 
peradore .  40 

Contendo fo  molefio,  CT  noiofo  a  tut 
ti,  cr  perche. 

Cornuto  è  V ultimo  4  fapcre ,  che  la 
moglie  gli  faccia  le  corna  persi 

che.  ^ 

Corbi  mangiano  d^ogni  bruttura,  cT 
carogne ,  che  trouano ,  cr  campai 
noajfai.  cy 

Cofe ,  che  uanno  al  centro,  cr  la  lor 
proprietà.  j 

Cofe  tutte  fono  compofie  di  quattro 
clementi.  ^ 

D 

Danni,  che  fi  caufano  dalTabbresi 
uiare ,  cf  epitomare  i  libri.  7 $ 
Detto ,  cr  facetia  di  Ottauiano  ìm^ 
peradore.  6  $ 

Dei  degli  antichi ,  4’  quali  fu  attri^ 
b Ulto  la  Medicina.  s>i 

Digejìioni  quante  fi  faccino  nel  core, 
pohumano.  6$ 

Dio  fra  molti  fauori ,  zTgTutie ,  che 
ha  fatto  alùmperadore  Carlo  V* 
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^uefto  è  {iato  uno  ,  do  c,  che  infuo 
tempo^  (y  per  fua  commil^ione  una 
naue  fi  uolteggia\]c  attorno  tuttoH 
mondo  nello  fcoprimento  dcUe  jpe^ 
tierie  j  co  fa ,  che  mai  gli  huomini 
non  haueuano  fatto  ne  intefo  dopo^ 
che  Dio  creò  il  mondo ,  6 

Dio  conferua ,  cr  fojìiene  molte  cofe 
prendendo  per  ifirumento  le  caufe 
feconde ,  cr  naturali ,  che  al  prin¬ 
cipio  creò,  CT  ordinò  per  fe  foto 

immediatamente .  i  c 

* 

Diogene  Yilofofo  publicaua  piu  uir^ 
tu  di  quelle,  ch'egli  baueua.  51 
Dijpute  fono  utili ,  er  neceffarie .  7  5 
Dijputare,cf  altercare  fono  una  co- 
fadejfa,  j6 


E  c  c  E  s  s  r  grandi ,  che  fi  fono  cau 
fati ,  cr  fi  caufano  da'  conuiti  40 
Elementi  quattro ,  cr  la  loro  pro¬ 
prietà  .  p 

Elementi  quattro,  cr  la  loro  pojìtu- 
ra ,  er  luogo.  i  g 

Ecclij^i  del  Sole,  che  co  fa  fa.  5 

Ecclifi  della  luna  ,  ombra  della  ter^ 
ra ,  che  la  copre ,  ^ 

Epitomare ,  cr  abbreuiare  ilibrinÒ 
debbiamo  fare .  7^ 

Errore  grande  di  Flaminio  Capitano 
Romano ,  per  il  quale  fu  da'  Cen- 
fori  bandito  dal  Senato.  4  o 

Error gràie  del  uolgo  intorno  da  che 
cofa  proceda  la  pioggia  ,  le  nubi ,  i 
tuoni, ^  altre  cofefmili.  2  z 

Efalationi ,  che  cofa  fiano.  2  6 

Efepi  notabili  della  luce  del  torchio^ 
Cr  del  Falcone ,  per  i  quali  f  pro^ 
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ua  efferii  Sole  maggior  che  la  tcra 
ra.  4 

Effempio  del  buco^  er  della  piombata 
col  qual  fi  proua ,  che  la  terra  fa 
rotonda, e;:;'  chel  centro  fuo  fa  l'in¬ 
fimo. 

Effempio  del  drappo  di  lino  bagnato 
nell'acqua ,  per  proua ,  che  1  acqua 
fi  conuerti  in  aria.  2  4 

Ffcpio  d'Ariflotile  nella  uoga  della 
galea  ,  rendendo  la  ragione  pera 
che  ueggiamo  prima  il  lampo ,  che 
fentiamo  il  tuono .  2  9 

Effempio  del  lambico .  2  6* 

Ejfempio  bclìifùmo  di  Qjiinto  Quin 
tio  per  confortare  i  fuoi  foldati.  $  ^ 
Effempio  degli  animali,  che  mangian 
do  d'un  folo  cibo  s  àngraffano .  54' 
F 

F  A  c  E  T  1  A  ,  cr  ifloria  cTun  certo 
gentiìhuomo  di  poche  lettere.  7  ^ 
Facet ia  d'un  gentilhuomo ,che gliera 
morto  il  cau  allo. 

Fiammenghi  ne  banchetti  loro*per 
gran  fejìa  danno  à  mangiare  Af^ 
netti giouanetti.  p  i 

Filofofi  intorno  ^origine  delle  cofe 
naturali  differo  molte  pazzie .  1 2 
Fulmini,da  che  cofa  f  generano.  z6 
Fuoco  piu  leggiero  de'  quattro  ele^ 
menti ,  cr  la  fua  proprietà .  9 

Fuoco  eiementale ,  perche  cofa  noi 
noi  ueggiamo  .  i  g 

Fuoco ,  che  noi  ueggiamo ,  er  ufa^a 
mo  non  è  nero  fuoco,  ma  una  certa 
cofa  accefa  ,  cr  infocata  di  fuo^ 
co.  is 

Fuoco  eiementale  è  rarifiimo ,  er  in 

K  ij 
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ai fìluie ,  perche ,  iS 

Tuoco  elanentdc  non  ha  neUu  [u4 

sfera  alcun  coleresi! e Jpkndore.is) 
Tucco  ekmentale  nella  fuu  propria 
materia  luogo  non  ha  meflicri  di 
■*4:utrimcnio  dt  co  fa  alcuna ,  io 

iuoco  mìfo  ^ejlafua  eccellenza^ 
cr  uirtà .  5  2 


G  I K  o  L  A  M  o  Santo  riprende  li 
Preti  ìnuitatori ,  CT  prodighi,  41 
Giudei  nimicifsimi  de*  Porci ,  $  6 

Goti  introduffero  in  Italia ,  cr  in  al¬ 
tre  prouincie  il  mangiare  due  uolte 
aldi ,  4 ^ 

Grandezza  ^  cr  magnificenza  degli 

Imperadori  Romani,  47 

Grandini  da  che  cofa  fi  generino,  2  7 

H 

Heretici  furono  huomini  in- 
gegnofi  ^  fuperbi  ^  CT  arrogan  ¬ 
ti,  7? 

Uuomini  fauìnonfi  deono  fidare  neU 
le  lettere  ,  cr  ingegni  loro,  7  ^ 

Uuomihi  ìUujlri  nelle  lettere^  che  fo^ 
no  lìatìyC  fono  in  ìjpagna  aWultima 
facciata, 

I 

I G  N  o  R.  A  N  T  1,  cr/  power/  fuper^ 
hi  fempre  mormorano  de' ricchi, 
ìngeniofi  non  ci  debbiamo  moflrare 
nelle  fatiche  altrui-,  7  5 

jngiuftitie  diuerfe  ^  che  fi  ponno  di^ 
fendere ,  CT  fon&giujìitia,  70 

ìfolefi  tr oliano  nell'altro  Po/o, come 
in  quefìo ,  2  4 

jfolani ,  CT  hmminì  maritimi  fono  ui 
tiojì ,  CT  fuggono  la  fatica.  8  2 
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L 

Lampo  da  che  cofa  proceda,  17 
Lauro la  fua  uirtà^  perche  gli 

imperatori  Promani ,  quando  to^ 
naua  sincoronauano  la  tejia  delle 
fue  foglie,  29 

Legge  de' Romani  fopra  i  conmti,^  7 
Legno  funto  medicina  del  malfran* 
cefe ,  I  IO 

Limitationi  di  Macrobio  intorno  i 
conuiti ,  47 

Libri^  che  fi  fone  perduti  ^crnonft 
trouano  perche  fono  fiati  abbre- 
uiati  d'altri ,  7^ 

Lodouico  Viues  Spagnuolo  dotti fii  ^ 
mo  in  tutte  le  f  Àenze .  $  ^ 

Lot  inulto  gli  Angeli  di  Dio,  4 1 
Luna^  cr  il  fuo  ciclo ,  ^ 

Luna  minore  che  la  terra,  S 

Magalanes  andò  a  feoprU 
re  le  fpecieric  per  commifiione  deh 
llmp,  Carlo  Quinto ,  5 

Magalanes  trcuòlo  fretto^ che  da 
lui  fi  chiamò  poi  ^fretto  di  Megala 
nes ,  ^ 

Mangiar  non  debbiamo  quando  uuol 
U  campagnia  ,  ma  quando  lo  fìcma 
co  cel  domanda ,  9 

Mantilidi  lino  non  fi  abbruciano  fi 
ben  fi  get taffere  in  fuoco , 

Marco  Tullio  andana  a'  conuiti  per 
godere  della  dolce  còuerf adone. 4,2 
Marco  Aufidio  Cittadino  Romano 
haueua  miUe  cinquecento  feudi  d'in 
trata  all'anno  foUmente  di  Pauo^ 
ni ,  ^  t 

Mafiimino  Imperatore ,  gran  man^ 
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gidtore^  61. 

lAcdici^cf  kuocdtì  non  guiddno be^i 

ne  Id  caufd  proprid .  s  ^ 

Medici  rd<ie  notte  ji  accorddtio  injìe^ 
me  nel  ricettar  loro .  loi 

Medici  bifogndno  neUd  Republi^ 
Cd.  105 

Medici  deono  efjer  pdguti  deUd  fati^ 
cdloro.  106 

Medici  buoni  non  deono  ejjer  biafìma 
ti.  10^ 

Medicind  e  ildtdfduoritd^  CT  abbrdc 
cidtd  da"  Principi^ o'  dagli  imperd 
tori  antichi.  97 

Medicina^O'  Id  fud  antichità .  no 
Medicind y  onde  habbia  hduuto  origi¬ 
ne.  1 1<^ 

Medicind  non  può  ejjer  ben  minijlrd' 
tu  fenza  lettere .  nS 

Meretrici  fono  permefe  dal  Princi^ 
pe,  cr  dalle  leggi . 

N 

Nave  di  MagaUnes ,  che  dndò  al 
le  Maìucche^fì  uolteggiò  attorno 
tutta  la  terra .  $ 

l^atura  non  fopportd  luogo  alcuno , 
chefìduacuo.  7 

l^ebbia  da  che  co  fa  fi  genefi .  27 

Ne//c  da  che  co  fa  ji  generi .  ij 
ì^omt  diuerfi  delle  Comete .  j  i 
Nomi  uarij ,  che  Romani  dauano  alle 
loro  cene.  48 

ì^otte  ombra  deUa  terra ,  cr  ajfenza 
del  Sole.  2 

O 

Officio  del  buon  Medico  qual 
jìd .  105 

Opinione  degli  antichi  intorno  lo  ef^ 


OLA. 

fer  la  terra  feopertd  daW acqua.  i  ^ 
Opinione  nera  intorno  lo  feoprimen 
to  della  terra  daW acqua.  1 4 
Oratione  di  Quinto  Quintio  per 
confortare  i  fuoi  faldati .  y  y 
Oratione ,  ò  Declamatione  in  lode 
deU'Ajìno. 

Oro  il  piu  ponderofo  de"  Metalli ,  CT 
la  fud  proprietà.  io 

P 

V  A  Ko  LE  di  Seneca  contra  la  prò 
digalità  di  Gaio  Caligola  impera^  * 
tare.  44 

Parole  diGiufeppe  in  biafmo  dello 
Imperator  V itellio .  44 

Parole  di  Santo  Ambruogio  in  loie 
della  Medicina.  116 

Paolo  Apojlolo  usò  l'ufficio  di  Medi 


co. 


101 


Pauone  quanto  fi  conferui  cotto ,  CT 
la  eccellenza  di  fua  carne .  6 1 

Pauoni  quanto  fojjero  {limati  da  gli 
antichi.  61 

Pauoni  fe  ne  trouano  molti  in  Pran^ 
eia .  6 1 

PeMenzay  onde  babbi  hauuto  origU 
«e,  cr  da  chi  gli  huomini  ìh abbino 
prefa . 

Pericle  Cittadino  Atheniefc ,  quanto 
fofje  nimico  de  conuiti .  40 

Prefuntione  di  Diogene  filofofo  ufa* 
ta  in  cafa  di  Platone  .  <4 

Principi  quando  inuentanoy  àgli  pia 
cifro  alcune  cofe^  come  frano  imitati 
da"  fudditi .  $s> 

Pioggia  .,e^da  che  cofa  fi  generi.  17 
Polo  Antartico  qual  fra  '.  8 

Popea  moglie  deKmp. Nerone^  per^ 


T  A  V 

che  cofj  jl  UiMjJé  il  uifo  eon  latte 

,  «we  dagli  antichi 
fojje  celcbr ato  a  imitai ione  del  ca» 
ualh  Troiano.  ^5,  ^  ^ 

J^rà  quanto  fojfero  ftimati  da'  Ro» 

hiohi, 

Freti  non  deuerebbeno  andare  a'  con 
Ulti  illeciti .  ^ 

Fronoftichi delle  Comete,  j  2.  jj 
Frouerbio  degli  antichi,  per  gli  ifo» 
Uni,  er  huomini  maritimi .  s  % 

I N  T  o  Quintio  ualorofo  Ca= 
pitan  Romano .  .. 


K 

Repvbuca  non  può  ejjèr  ben 
gouernatafenza  ìngiujiitia,  cj"  per 

*  78 

Kijjiojla  <t un  Caualliero  Spagnuolo 
à  una  Dama . 

Kijpofta  notabile  di  Paolo  'Emilio , 
perche  lo  riprendeuano,che  faceua 
magnifici,  er  j^ilendidi  conuiti .  4  * 

F^i f^ofia  notabile  dello  ecceUète  Ora 
tare  lfocrate,perch'eglifu  ricerca-^ 
to  in  un  conuito ,  che  dicefje  alcuna 

tofa  detta fuafcienza,cr  arte.  45 
Romani  antichi  a  qual  horafojjè  il 
lor  Principal  mangiare .  4  s 

Romani  fi  lauauano  le  mani  al  prin^ 
àpio  del  mangiare ,  er  poi  4  ogni 
forte  di  cibo,  che  fi  portaua  in  tatto 

Romani  fletterò  feicento  anni  fenza 

Medici.  3 

Rifpolìa ,  che  uno  ammalato  fece  a 

■  un  certo  Medico. 
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Rugiada  di  che  eefa  fi  generi,  *7 

S 

Sete  appetito  detti humido  fred¬ 
do,  or  fame  appetito  dett’humido 
<;oldo .  g 

Siu{fiia, perche cofa  habbia  le  cafe 
bafje.  * 

Sole  maggior  che  la  terra. 

Sole  pajj'a  per  1  altra  banda  della  ter* 

ra ,  che  impropriamente  chiamano 
fiotto  di  noi . 

Sperienza  quanto  fi, a  ncceffma  al 
buon  medico.  ’ 

Stelle  du  chihixbbìtto  lo  f^letidoY^  ^ 
SteUe  V  ò  Comete ,  che  par ,  che  cor^ 
rano  peH  cielo ^che  cofu  Jìcno .  ^  4 

T 

Temperanza,  ^  regola 
debbiaitto  ofjeruar  fettipre  nelmatt 
giure ,  per  la  confermatione  della 
fanitic 

T erra  minore ,  cheU  Sole ,  cr  per 
che.  ^ 

T erra  maggior  che  la  luna.a^  per^ 
che.  ^ 

T erra  per  ogni  banda  è  inno  flej[o 
modo .  ^ 

Terra  infieme  con  tutte  le  monta* 
gne  ,  che  ha  /òpra  di  sè  fi  fofiiene 
nell'aria,  fienza  meuerfi  à  una  ban* 
da,  ne  a  un'altra,z:r  perche .  s 
T  erra  ha  monti ,  cr  fiumi ,  ere  ha* 
bitata  da  ogni  banda .  i , 

T erra, perche  cofia  ella  fia  ficoperta 
dall'acqua . 

Terremoti  di  doue  fi  caufimo.  30 
Terremoti  fiogliono  uenire  Jfcffio  ne 
luoghi  maritimi,  cr  nelle  terre  al 


►  ■■>" 
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fr,er  Cduernofe,  cr  perche .  j  4 
Terre  maritime  fono  malfatìe,a  fot 
topaie  4  terremoti^  cr  perche.  8  i 
Tfrr4 ,  cr  acqua  i  duo  piugraui  de' 
quattro  elementi,cr  perche.  ^ 
Tegami 4clVi,„(>t^.,4oy  viteWa^  Ji 
quanta  Ipe/'afoJJ'ero.  4^ 

T  uoni  di  che  co  fa  procedano  .  z  7 

V 

V  AVoKì  ,checofapano.  ^7 
Veleno, perche  cofa  ammazzi  gli 
huomini . 

Ver  fi  di  Virgilio,  cr  di  Lucano^ 
che  parlano  delle  Comete.  ^  ^ 


OLA. 

Verft  di  Virgilio, cr  di  Marco  M.*- 
nilio,  che  parlano  della  jferienz<t , 
cr  dell'arte, 

Verfo  di  Orutio^  che  pària  del  conni 

*  4*7 

latteo  ,  che  fece 

ncs.  ^ 

Vini  niefcolati  infìettte.ypcrche  coft 
fìano  prohibiti .  cj 

Virtù.,  cr  eccellenza  deWAjìno,  CT 

della  fua  carne  ,  g  g 

Vomiti  quanto  fìano  noceuoli  alla  fa 

lutehnmana. 
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stampar.  £♦ 


n 

A  F  A  c  G I A  pTÌnt4^YÌg<t  ^  t ,  doue  dice  efjer  ìiuggìor  che  U  terrd  j  leg^- 
giy  ejjer  U  Lurtct  mìnore^che  la  terra  z)  fi  fnifce  in  punta  > 

leggi^tynon  fi  finif :e  in  punta^ina  ua  crefcendoÀ  s>*v*  i $.  [effe  piu  leg* 
gkyadel  fuoco  deUi  acqua  della  terra  y  leggi  offe  manco  leggiera 
delfucco^  ma  piu  dell  acqua^  cr  della  terra*  à,ii,r,^^  *fono  piu ,  maj 
leggi  Piuma*  ì  i*t  non  y  leggio  cr  non  à  intiami  j  leg 

gi tegami,  a  .7  z.r.  i<s*  contione  >  leggi  contentione ^a.j^.r.iS.  noi 
laudo  y  leggi  noH  bujìmo.  à  ii$*r.$z.  Kepublichcyche  non  ?  leggi  Re 
publiche  non .  Gli  altriy  poiché  faranno  di  poca  importan^^a  (/e  alcuni 
uifar anno  peto j  fi  lufeiano  al  giudicio  del  lettor  bcneuolo  f 
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